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; MIO SIGNORE • 

OLORO per certo voglionfì 
credere dell’umana condi- 
zione dirittamente giudica- 
re , ne' quali , quali nobil 
Fuoco, l’amor finterò della 
veritade j’ac-cendc , e da’ 
quali , ciocché ad onello vi- 
. vere s’appartiene con avida brama defido- 
rafi. Per quello, fc io non fono ingannato, 
la Filofofia apprellò Platone vien definita una 
fimilitudineconDio per quanto comporta^ 
l’umana natura : onde più al vero fi apprelia, 
a tenendoli occupata circa la morale dottri- 
na , quelle parti adempie , le quali fecondo 
gli obietti loro, o di Fifica, o di Etica il no- 
me ne trafiéro , Di quella feconda io per ora 

• non favello : ma alla prima rivolgendomi » 

• dia ancora mi fcmbra, qual fovrano dono*, 
da Dio a’ Mortali conceduta , perchè le forze 
dell’ingegno conofccndo, ed in ufo ponen- 
dole , facciano dell’origine loro una beu^ 

. ( * A a chia- 
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4 Lettera intorno alla Natura 
chiara te/limonianza . Nc meno la medesi- 
ma natura mancò di aggiugnere /limoli al 
cuore dell'Vomo,o facendolo avido del fa- 
pere , o per la inve/ligazione delle cofe riem- 
piendolo di maraviglia. Avvegnaché Io ftef- 
fo Platone affermò, niuna altra, fuor che-» 
quella, e/Tere fiata del Filofofare la primi-, 
Sorgente: onde fi Vegliarono gli animi, e di 
giorno , in giorno fempre più nuove cofe o£- 
ìervando, e altrui dimoflrandole , refero il 
Mondo, di quel che fo/fe per lo innanzi , più 
• colto, e più adorno. Che fe altri dice/fe , 
effer nata , per le varie opinioni de’ Filofofi , 
la confufione ; e che molte cofe , credute dal- 
l’antichitàper vere, fono /late pofeia come 
falfe riprovate , ciò , come che io non Zìa ar- 
dito a negarlo , cosi di buon cuore affermo , 
che impareggiabile fu la contentezza degli 
animi loro , confapevoli almeno di non aver 
perdonato a fatica perlainchie/ladelvero. 
Quella Sig. FRANCESCO mio Signore è 
una delle particolari ragioni » che da me fi 
pofla addurre , perche in tal genere di frittu- 
ra applicato io mi Zìa ; imperocché non po- 
s tendo la nollra mente Zlar fenza il fuo gufto , 
dove potrà ella più fchietto , e più /incero ri* 
trovarlo, che in quelle cofe, dopo le Divino» 
le quali fono il vero alimento di efl’a , e qua/? 
per mano la guidano a vaghiflìme contem. 
{dazioni^ E fe noi crediamo a Clemente Aief- 
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Del Caldo > e del Freddo l 5 

fandrino niuna altra cofa parve pretender 
Pittagora con quel fuo lungo filenzio , fe non 
che i di lui uditori dalle cofe fen libili aftraen- 
doli , con la nuda mente le più fublimi con- 
templalfero. Vero è, che da me per doppia 
ftrada e di fpeculazioni , e di efperienze pro- 
cedendoli procurai > che Pane all’altre , per la 
vicendevole amiffanza , che tra eli loro palla , 
fodero fcambicvolinente di aiuto . Nè ciò 
farà non approvato da coloro , che l’arte, la 
quale per mezzi ben’intelì ad un fol fine ri» 
guarda , efler talvolta migliore feorta dell a_* 
natura comprendono . Ma che che lìa , fe io 
foggiugnefli, che non per vantar l’artifìcio, 
c non per porre altrui d'avanticcfe nuove, 
ma per folo ftudio , per mio folo efercizio,c 
per dirozzarmi io abbia una tal cofa intraprc- 
fo, non farebbe egli maligno chi ciò ripren- 
dere ? Come fe alcuno bramofo di buon pro- 
fitto nella Pittura , in tanto ne veniife derifo * 
in quanto che egli continuamente col penne 1- 
lo alla mano lì proponefl'e ad imitare o’I Buo- 
narruoti , oTizziano, o’I Correggio , o’I di- 
vino Raffaello . Certo, che niuno oneflo Vo- 
mo il deriderebbe . Piacquemi per tanto di 
palefare a V. S. alcuni miei Penfieri intorno 
allaNaturadelCaldo , e del Freddo; e fe i 
Poeti a i Poeti , come Marone a Gallo , Gra- 
zio ad Albio i loro scritti comunicavano , o 
dedicayanli; c perchè un trattato FiJofcfico 

A £ a Per- 


6 Leti tra intorno all A Natura 

a Pcrfbnaggio cotanto della Filofofiaamico*' 
* benemerito mi (i negheri di prefentare ? 
Supplico V.S. non (blamente a volere con la 
folitafuaamorevolezaa perdonarmi quella^, 
animofitd , tutta piena di rifpetto ; ma a vo- » 
lerc altresì gradirla, e indirizzarlaperquel- 
Ic ftradc, che allo imparare polfon condurla . 

£ perchè fon molto differenti le sentenze de* 
Filofofì nel determinare che cofa fia , ed ia> : 
qual maniera fi faccia il Caldo , ed il Freddo ; 
perciò fi contenti di prenderli la pena , che io 
brevemente ne faccia un racconto , per poter 
pofoia renderla confapevolc di quale di effe 
più fi aggiufti , e fi adatti all’animo mio . 

A due fole parmi, che fi riducano l’altrui > 
sentenze , di modo che niun’altra ve n’abbia 
confiderabilefuoridiquefte, cdauuegnachè . 
anco fra quegli, che camminano con laftef. 
fa opinione qualche diverfiti vi ritrovi, non , 
diverfificano però punto nel concetto , che_> 
anno deH’effcnza, e della natura del Caldo , e 
del Freddo , ma folamente nello fpiegare i lo- 
ro var; effetti, e le loro operazioni. I 

La prima di quelle due opinioni fu del, 
grande Ariftotile Principt de’ Peripatetici 
abbracciata, e difefa ne’ paffati* e ne* prefenti • 
secoli da un'infinito numero di uomini dot- , 
tiflimi, i quali con le loro lodevoli fpecula- * 
«ioni anno portato gran lullro alla Fllofofia 
c maggiore per avventura portato lo avreb- ; 

. . k a. bono* 
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bono » fc con fovcrchio d' Amore non fi 
foffero impegnati a voler credere , che il loro 
fovrano Maellro non abbia mai potuto erra- 
re, e che tutte le cofe da lui profferite vcrjf- 
lime fieno, e pel contrario fieno falfe tutte 
quelle , che dagli altri Filofofi antichi , c mo- 
derni fono fiate fcrittc , mentre clic non con- 
cionino alle opinioni d’Ariftotile . 

Credette dunque Ariftotile, e Jofafciòrc- 
giftrato in più luoghi delle Tue maravigliofe 
opere, ed ifpezialmenteHe’Iibri della Gene- 
razione , c Corruzione , ed in quelli delie Me- 
teore , il Caldo , ed il Freddo altro non eflère, 
che due qualità, o virtù, o accadenti, oaf- 
fezzioni vicendevolmente contrarie, le quali, 4 > 
benché non fieno in modo alcuno corpi , o fo- 
ftanze ; nondimeno qualunque volta norL, 
manchino le necefiariedifpofizioni, cioè del 
mezzo, della diftanza , del corpo, nel quale 
devono eflere introdotte , ed altre finuii con- 
dizioni, e requifiti, fieno valevoli a fare i cor- 
pi c caldi , c freddi , e duri , e molli , e com pò-, 
tcntc abbiano la lor forza, e la loro energia , , 
chefia ballante a fare perdere a imedefimi. 
corpi la propria forma, riducendogli ad una_, 
totale loro diftruzzione , in quella guifa , che 
il foverchio calore del Fuoco convelle in ce- 
nere molti corpi , per altro aftài duri , e refi- 
ftcntii e l’eccedente Freddo dei ghiaccio , cl» 
della neve può far perdere la vita agiiani- 

À 4 'inali, t) 
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mali , al J’erbe , alle piante, c la propria > e na- 
tia fluidità a molti liquidi . 

Son poi quelle due qualità del Caldo , e def 
Freddo, infieme con due altre , cioè Vmidità, 
e Siccità , dal medefimo Ariftotile chiamate 
prime, a differenza dell’altre chiamate fecon- 
de, quali farebbonola radezza, la denfità» 
Ja gravezza , la durezza, ed altre, le quali tut- 
te apprèflo quel gran Filofofo non altro fono, 
che qualità dependenti in tutto, e per tutto 
dalle prime quattro ; dimodoché tolte quelle 
neffun’altra ne remerebbe , e dovunque qual- 
fivoglia delle prime fi ritrovi ivi eziamdio 
molte delle feconde trovar fi debbono , quel- 
le cioè , che da elle neeelfariamente debbono 
efl'er prodotte, e generate : e da quello avvie- 
ne , dice egli , che ne* corpi, ne’ quali s’intro- 
duce il Caldo. , s’introduca ancora qualche 
radezza , e leggerezza ; In quelli , ne’ quali fi 
produce il Freddo, fi accrefca la denfità , e_> 
la pravezza,e così dell’altrc ragionando. Ed 
avverta V. S. ch’io nel raccontare l’opinione 
d’ Ariftotile intorno a quelle fue qualità pri- 
me , e feconde , feguito ciò che egli nc fcrilfe 
nel capitolo 2. del 2. lib. della gener. e corni, 
dove conclude fenza dubbio veruno , le quat- 
tro fopramentovate qualità elfer le prime , 
tutte l’altre elì'er feconde , e da quelle prime 
nafccre, e derivare quelle feconde; feguito 
(dico; quella dottrina, nel predetto luogo 
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regiflrata , parendomi ella conforme , e coe- 
rente al rello de* Tuoi penfieri , ed ellendo ella 
quali da tutti i Peripatetici ricevuta : imper- 
ciocché diverfa mi converrebbe rapprefenta- 
re la dilui sentenza , quand’io voleflcllarmc- 
nea quel che li legge nel lib. 8. tcf. 55. della — » 
Fifica, nel qual luogo Arrotile manifcfla- 
mente contradicendofi , afferma , non alerei 
prime qualità doverli ammettere in natura , 
che la radezza, e la denfied, e da quelle il Cai- ^ 
do , il Freddo, e tutte l'altre inficine feconda- 
riamente dependerc , c fcatnrire . Comunque 
poi lì dia la cofa , e comunque fi deva conci- 
liare quella Contradizionc d’ Ariltotile, io la- 
rdandone la cura a’ fuoi Interpreti , non fon. 
per pigliarmene pena alcuna , lìccome anco 
non voglio difputare , fe quelle prime quat- 
tro qualità, fecondo la dottrina del medefi- 
mo Arrotile fi debbano filmare le forme de- 
gli Elementi , come ili maro no alcuni Intcr- . 4 
preti Greci , ma contentandomi di racconta- 
re la fua opinione più comune, e piu ricevuta» 
c ritornando al mio propofito dico , che non 
folamente fra le prime, e le feconde qualità 
ripone egli l’accennata precedenza, per la-, 
quale le prime fieno piti nobili delle feconde » 
ficcomeognicaufaèpiù nobile del luo effet- 
to j ma anco fra ie medefime prime quattro 
ar.mettenonpocadiverfità, di condizioni, 
e di preeminenze , attenuando, due foie, cioè 
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il CaMo » ed il Freddo efl'er quelle , che anno 
virtù, e facoltà di operare, e di efercitare le 
proprie forze , sì combattendo/» tra di loro 
• icambievolmente , sì ancora nel procurare la 
definizione dell’alrre due, cioè dcJPumido, 
cdclfccco, ed airincontroquefteducpore- 
re qualità da quelle continuamente molefta- 
fe , ed opprcflè eflerc affatto prive d'ogni po- 
tenza^ nervo per operare; ed e/fere Hate dal- 
la natura invero troppo parziale definiate a 
pap'r Tempre fottole forze di quelle, e ad c£>' 
fere perpetuo berfaglio delle lor contrarie, c> 
tiranniche operazioni ftnza poter già mai al- 
zar la tefta, o far'atto alcuno di difefa, o di| 
vendetta : quindi c , che il Caldo , ed il Fred- 
do nelle Scuole Peripatetiche vengono chia- 
mate qualità prime, e attive; c l’umido e‘I 
feccoprimequalità,mapa<Iìve. “ , 

Nè debbo mancar di dire, che ficcome le 
qua liti dette pafiive non fon dotate di forza * 
o vigore alcuno per operare , così eziam dio 
fono in tutto prive della facoltà di produrre* 
altre qualità limili a fe ftefic,ed a guifa di fem- * 
mine Iterili , ed infeconde non fanno, nè pof- 
fono giàinai partorire altre qualità della pro- 
pria fpecie ; onde nè l’umido , nè il fecco può 
altrove introdurre l’umidità > o la liceità» 
ma l altre due chiamate attive, come armata 
di valore , e di potenza , fon’ancoabilia gc- . 
ncrare altre qualità della lor propria natura * 


Lei Caldo- , f del Freddo tt 

il perche il calore è atto a produrre altro ca- 
lore, il freddo altro freddo; anzi che ogni 
qualvolta effe operano, ed impiegano le lor 
forze, non con altra intenzione fanno ciò , fe 
non per difrruggere, e per far dileguare da_> 
qualche corpo la contraria , c nemica quali- 
tà per quivi produrne, e piantarne un’altra», 
dplla loro fazzione; e così ampliare i loro fra- 
ti, c governi, come appunto fa il caldo del 
fuoco allora , che accollandogli la mia mano 
già fredda la rifcalda, ovvero il freddo del 
ghiaccio quando avvicinandogli , la fìelfa»> 
mano la rende fredda , c gelata , In oltre co- 
nofccndo Ai ifrotile edere affatto difdicevole, 
e ìnconueniente,che quelle quattro principa- 
li qualità , di tutte l’altre fovrane Regine 9 
dovefl'cro ftar Tempre ramminghe in continuo 
contrailo, e combattimento fenza aver luo- 
go alcuno proprio, e determinato dove po- 
terà ne' bifogni ricovrare , e godere qualche 
ripofo ; perciò ( dico ) confederando , efl’ero 
in natura quattro principali corpi , elementi, 
e femiuarj di tutte le cofc , cioè Fuoco , Aria, 
Acqua , e Terra , pensò egli a ciafcheduna di 
dìe qualità uno di quelli elementi congegna- 
re, come di lei proprio regno, c refidenza ì 
quindi nel Fuoco ripofe il caldo, neH’Aria», 
l’umidità , il Freddo nell’acqua , c la liceità 
nella Terra. 

£d è tale , c tanta la frima, che fece Arifro* 

Cile 
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ti!e di quelle fuc quattro , nude , folitarie , ed 
incorporee qualità, che fopra diede, come 
(opra ftabil baie , e fondamento , fabbricò 
egli tutta la macchina , e tutto il fiftema del- 
la fua dottrina intorno alla fpcculazione del- 
la natura. 

Troppo tedio apporterei alla gentilezza^ 
di V. S. e non poco offenderei il fuo gran fape- 
re, ed intendimento , s’iovolellì ora riferire 
tutte le confeguenze, che Ariftotile deduce.» 
dalle fopraccennate qualità , come farebbe a 
dire la vicendevole trafinutazione degli Ele- 
menti , la generazione , e la corruzione delle 
medefime, &c. le quali tutte tralafciando, 
ballerà folamentc conchiuderc , l'opinione 
Del gran maeftro di color , che fanno , 
intorno al Caldo, ed al freddo eflerqucfta_, 
cioè , che il Caldo, ed il Freddo fieno duo 
qualità incorporee fcambievolmente nemi-’ 
che , e contrarie , ed in confeguenza inabili a 
poter riledere infieme nello fteflò corpo fen- 
za che l’nna fi sforzi di diftrugger l’altra ; di- 
modoché, ogni qualvolta amoedue fi ritrovi- 
no infiemejtocchi a fuggire, e ad elfer diftrut- 
ta a quella , la quale fia inferiore di forza , o 
di virtù , o pure per fervirci delle definizioni 
apportate dallo fteflò Filofofo nel feconda 
deUa generazione, e corruzzione, polliamo 
dire, fecondo Ariftotile, il Caldo effere una 
qualità , clie i virtù d’unire infieme i corpi 

com- 
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comporti di parti omogenee , cioè fimili , 
della ftefl’a natura , e feparare quegli , che fo. 
no comporti di parti eterogenee , cioè dirti, 
mili , e di natura differente : Ed il freddo cf- 
fere anch’egji vn’altra qual ti , potente a__, 
congregare infieme tutti i corpi tanto di 
©megenee , quanto di eterogenee parti com- 
porti. 

Ma affai diverfamente da Arirtotile intor- 
no a quelli due mirabili effetti della natura^ 
andarono filofofando (ed è quefta l'aitra opi- 
nionedi fopra accennata j alcuni altrieccel- 
lenti, e fublimi ingegni , ed ifpezialmentcL# 
Leucippo , Democrito , ed Epicuro , con tut- 
te le feguaci loro Scuole , i quali fìccome iru# 
tutta la naturai Fi le folla Tempre lì fervirono 
di princip; diverfillìmi da quegli d’Ariftoti- 
le, così anco nello fpiegare la natura, e Io 
operazioni del Caldo , e del Freddo molto 
dalla dottrina di quello furono differenti ; 
e conciolfiecofache anco fra quelli non poca 
diverfiti fi ritrovi nei determinare i’clfenza 
del Freddo , ed all’incontro poco , o nulla di- 
feordino circa allo fpiegare , e ièabilire quel- 
la del Caldo ; perciò io , al quale fa di meftie- 
re il riferire aderto i loro pareri intorno ad 
ambedue , per isfuggirepiù che (?a poilìbilo 
laconfufione, farò prima un breve racconto, 
di ciò che eglino abbian creduto intorno a gli 
ftrumeuti* adoperati dalla natura nei rifeai- 
, dare 
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dare i corpi , e dopo farò paflaggio a palefa- 
re ie lor sentenze intorno al modo , che fi fer- 
ve te medefima nel raffreddargli . 

Furono dunque di parere i ìfopraccitati Fi- 
Jofofi , e con quelli molt’altri ancora , il Cai-' 
do non efière una qua liti nuda, e attratta » 
congiunta con le cofe corporee;. ma ben si 
una mefa aftezzione del nottro fenfo , la qua- 
le non d’altronde derivi , che dall’ elfcr’ egli 
folleticato , e (limolato da piccoliffimi , e mi. 
nutifiìmicorpi, i quatto per principio inter- 
no , o per impeto da altri ricevuto, porti io* 
continuo, è velocifiìmo moto, e dotati di 
una figura atta ad eiercitarlo , portano pene- 
trare, ed infinuarfi per ipori, benché mini- 
ami di tutti 1 corpi comporti ; onde penetran- 
do , e movendoli eziamdio per te fottanza do* 
gli Animali , vengano nel paflaggio a fare un 
tal toccamento co’ nervi di erte , che fentito 
dall’Animaie nafea poi l’affezzione , clic caC 
do volgarmente s’addomanda. Ed a cagio- 
nare quella fenfazionc llimarono diete abili i 
minimi corpi , da’ quali è compollo il fuoco, 
c la fiamma , come quegli , che più di tutti gli 
altri pofleggono verifimilmente le {òpradet- 
te condizioni . E tale eflère (lata Topiniòneo 
de* fopramentovati Filofofi , oltrcleattefta- 
zioni fatteci da Filopono, da Diogene Laer- 
zio , da Plutarco , c da molti altri , fi deducci* 
altrelli dai Romano Lucrezio non meno ana- 

mira- 
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mirabile Filofofo , che Poeta, il quale nel pri- 
mo libro della natura delle cole , dopo avere 
affermato , che da’ primi corpi, fecondo , che 
variamente s’unifcono, varj ancora poflòno 
rifultarc i comporti. 

Forum vt opirior ita ejl funt qudam cor por a 
quorum 

CotfCarJuSj orda > mntus , pofttura , figura ' 
EfffcÌurrt*rgncm mutacoq; ordine mutane 
Maturarti. 

Soggiunge al mio propoflto 

Ncque funt igni firn ultra ncque vili 
Tr (eterea rei qup corpora mittere pofjtt 
Senfibus & nojìras ad cftù tangere tuff ut . 
Onde il Sig. A leilandro Marchetti dot-* 
tirti rio Profeflòre ordinario di Filologia nel 
nortro Studio diPifa, a V. S. congiunto di 
rtrettiflima amicizia , ed affetto , e mio amo- 
revoliflìmo Maeftro , nella fua Traduzione 
dello fteffo Lucrezio , dalla quale inficine con 
J’altre fue nobili fpeculazioni , ed ammirabi- 
li ritrovamenti chi che tu è sforzato a corifek 
fare , efler’egli uno de' più alti , ed eruditi in* 
gegni del nortro fecolo, ebbe a dire 
Ma così va fe il creder mio non erra 
Son certi corpi al Mondo , il cui concorfo 
L'ordine , il moto , le figure , il fito 
Farponno il foco y e eh' or din poi mutande* 
Mutano anco natura , c più non fono 
Simili al fuoco , 0 ad altra cofa alcuna 

Che 
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che vibri a l Jenfo ie fue parti ,epojfa 
Toccar con P a eco fiar fi il noftro tatto . 

Il Divino Platone ebbe anch'egli utl;o 
fomigliantc opinione , e fi raccoglie dalle di- 
luì parole nel Timeo quando dille. In primis ' 
qua ratione ignis calidus dicitur vidcamus , quod 
ita dernun perfpiciemus fi diferetionem , diuifio - 
nemq; ab co in noflro corpore fa fi am confidere- 
mus ; quod cnim acumcn quoddam ea pajfio efl 
fermi efl omnibus manifefium : Tenui tatem vero 
angulorum , latcrumq i fubtilitatcm > paucita- 
tem particularum , motus velocitatcm , quibus 
omnib us vehemens , & penetrans efl , vdocttcr- 
que quod occurrit diuidit Jemper , & dijJipat,con - 
fid orare debemus figura ipfìus generai ionem me - • 
moria rcpetentcs ; ea quippc non alia natura cor - 
por a nofira dìuidcns , & in par ics exiguqs par - 
tieni meritò paffionem illam , qua legitimè ca- 
lor nominai ur induciti Ih una cofa fola paro 
a me,chediverfifichinoquefii Fjlofofi incorno 
a fimil materia , la quale è , che Platone fu di 
penderò , che tali corpi fieno di figura pira- 
midale, come che ella fi a di tutte l’altro 
figure più valevole a pungere, sforzare, o 
penetrare con la ina acutiflìmacufpide ogni 
materia , benché denfiffima ; ma D cmocrito» 
Leucippo , ed Epicuro giudicaronoeflèr’egii- 
no di figura lifeia , e rotonda , come che più 
d’ogtV altra potente a confervarc vn perpe- 
tuo , e veloci ili mo moto, è quello, che Piato- 
' ' * nc 
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ne attribuì alia punta acutilhma , quelli J’at- 
tribuirono ad una lemma , ed inefcogitabi- 
le piccolezza i ma quefto poco importa , la— 
verità del latto è, che quelli eccellenti Vomi- 
ni furono uniformi nel credere, il Caldo ge- 
nerali? nel noftro fenio dal folo moto , e dal 
folo contatto di corpi piccolliflìmi , e di figu- 
re determinate , privi di qualfivoglia qualità, 
ed il calore grato , e molello , come ancora.» 
Farfara lìeiìa , el/abbruciamento non d'altra 
cola elìere effetto fumarono, che dellamag- 
giore, o minore velocità, del maggiore, o 
minor numerò de’n.edefimi corpicciuoli , e 
delia radezza, e della denlità, che s’incontra , 
nella materia dagli fleiiì corpicciuoli pene- 
trata-. 

Ed a quefta loro opinione fi fottofcrilfero 
di buona voglia non pochi de* moderni Filo- 
foli , e più d’ogn’altro il noftro inclito , e fa- 
molìllìrno Galileo, onore, e lume della vera 
Filofofia,e Pietro Gafìendó conofciuto da tut- 
to il Mondo per un’ingegno di profonda dot- 
trina , e di valla erudizione . 

Ma egli è ormai tempo , che io finifca di 
raccontare gli altrui pareri > col far pallaggio 
a favellare di ciò, che i fopraddetti Filelofi 
anno ftimato intorno alla natura del Freddo ; 
e forfè anco Democrito , e Leucippo , ed Epi- 
curo non fecero differenza alcuna tra il fenfo 
del Caldo , e del Freddo ; fuorché nella varia • 

B hgu- 
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figura, c nel diverfo movimento de’ corpi 9 
da’ quali nafce l’una , c l’altra affezzione : im* 
perocché {limarono , che quanto i corpic- 
ciuoli del Caldo fono dotati di figura Jilcia , 
c sferica , e di moto velocillimo , altrettanto 
i corpi del Freddo fieno di figura dentata, 
( fiami lecito il fervirmi Tofcanamente di 
quella voce, della quale già fi fervi in latino 
lo llelfo Lucrezio ) cioè rozza , irregolare , e 
ripiena di angoli , e di fcabrofità , ed in con- 
feguenza pigri nel moto » e facili ad intrigar* 
fi , e ad impedirli l’un l’altro ; e perciò anche 
a fermarli per ogni minimo intoppo; e da^. 
quello penfarono derivare, che ficcome i cor- 
pi del Caldo infinuandofi per le follanze du- 
Te,e refiftenti le rendono fluide , così ancora i 
corpi del Freddo penetrando per le materie 
fluide, e molli le riducono ad una total durez~ 
za , e fermezza ; ed in fomma quelli inficino 
con altri antichi Filofofi giudicarono, cho 
tutti gli effetti , i quali volgarmente effetti 
del Freddo s’addimandano , abbiano origine 
da una cofa vera, e politi va,cioè a dire da mo- 
to , e da toccamcnto di corpi , nel modo fieli 
fo, che il Caldo, e tutte J’altrevere qualità 
fi producono ; onde il Sig. Marchetti nella fo- 
pramentovata fua traduzione 
Né il fervido boi lor , ne i freddi pigri 
“Mirar fi poti , nè le J onore voci , 

E pur for^è , che di tai cofe ogniuna 

Corpo* 
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Corporea fia , poiché commuove /( fenfo . 

Pel contrario poi vi fu un’altra fetta di 
Filofofi , i quali , come riferifee Plutarco 
nel libro del primo Freddo , aflerivano co- 
ftanteméte, il Freddo non doveri] ammettere 
fra le qualità vere, e pofitive,ne venire egli 
cagionato da una foftanza vera , e reale ; ma 
bensì efleieuna total privazione, e difcaccia- 
mento del Caldo, in quella guifa appunto, 
che il voto , almeno fecondo alcuni , non è al- 
tro, che una total privazione di corpo; di ma- 
nicrachè la natura ogni qualvolta vuole , che 
lina cofa di calda diventi fredda non d’altro 
mezzo fi vaglia, che di fare da ella partirò 
il Caldo , cioè quei minutiliìnoi corpicciuoli , 
o di fuoco, o d’altra forte, da i quali fuol far- 
li jl calore. 

E che di tal parere Ila flato altresì lo ftcfl'o 
Platone fembra molto verifimilc : imperoc- 
ché pare , che quello divino Filofofo aperta- 
mente lo dica nel Timeo , dove alfegnando la 
cagione del trafmutarfl l’acqua or in grandi- 
ne , or in ghiaccio , ed ora in neve attribuire 
tutti quelli effetti, come a primaria cagione , 
al reflar l’acqua priva affatto di fuoco , e d’a- 
ria Hac(d ice egli parlando dell’acqua) quando 
ab igne deftituta ab aere quoqi dejeritur fit le - 
nior , & alieni s efpreffa cogitar in feipjam , atqi 
ita compatta sì Jupra terram id contigerit , gr an- 
dò fit , sì in terra glacies , qua quidem tunc fiurrt 

B 2 ' cum 
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eum riget coherefcitq ; maximè gelà ; cum vero 
tninus cange lutar , sì fupra terram accìdit nix. 
Egli è ben vero , che il medefimo Piatone nel- 
lo fpiegare l'operazioni del Freddo nel nodro 
fenfofi ferve d’una cagione propria, e polt- 
riva , credendo egli quelle derivare dalla pe- 
netrazione dell’umidità edema nel nodro 
corpo, con la quale pretende fpiegare tutti 
, gli effetti del Freddo, che negli Animali lì 
oHervano . 

Ed eccole Sig. REDI con un difcorfo moli 
to più lungo, ch'io non credeva a principio, 
riferite l’opinicni de gli altri intorno a fomi- 
glianti materie; Reità ora, che con quella 
. maggiore brevità, e chiarezza, che dal mio 
rozzo, e confufo modo di favellare fperar lì 
può i mi dichiari con V.S. quale delle lopradi. 
dette sentenze io mi fenta dalla ragione sfor- 
zare a confettar? per vera , o almeno per più 
verifimile , e quali fieno i motivi , che a rice- 
vere l’una, ed a ricufar l’altra mi perfua do- 
no; onde per cominciare dall’opinione d’Ari- 
ftotile , io ( per dirla com’io l’intendo ) non 
ò mai avuto l’ animo cosi docile , ne tanto fa- 
cile ad efler prefo , come fuol dirli , alle gri- 
da * eke nella invedigazione delle cofe natu- 
rali mi fia lafciato trafportare dalla corrente 
del popolo , dimodoché tutto ciò,, che dal 
maggior numero de gli Vomini è per vero 
creduto, ed abbracciato, io ancora abbia vo- 
luto 
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luto per infallibil cofa ricevere , fenza curar- 
mi di Capere le cagioni, fopra le quali fia que- 
llo generai concetto fondato ; imperciocché 
concorfi Tempre col parere di coloro, che più 
la ragione d’un folo , che Tautorità di mille-» 
{limarono , e piacquemi fuor di modo quello 
che nel fuo dottillìmó Saggiatore » ed in altre 
fue opere ci lafcìò fcritto ii nóftrO Covrano Fi- 
lofofo Galileo , cioè che il decorrere intorno 
a i Problemi della Natura , non è come il por- 
tar pefi., dove molti Cavalli infieme poltono 
portare maggior pefo , che un Cavai folo ; 
ma bensì come il correre , o come il volare , 
dove un fol Cavallo barbero corre affai più 
che cento Frifoni , ed una fola Aquila di gran 
lunga prevale nel volo ad vna innumerabile 
fchiera di Storni » ed Vfìgnuoli: e per mia 
fede il falire a quell’erta cima , dove un pic- 
colo , e deboi raggio del vero in.quefto Mon- 
do riluce , bene Ipeflo accade , che non alìa_, . 
moltitudine degli uomini Ga conceduto , i 
quali fovente , o nella propria calca ^imbro- 
gliano, e s’impedifcono , ovvero feguitando 
una ftrada da altri infegnata loro, più tollo 
verfo le tenebre s’ incamminano ,‘,nia bensì 
ad alcuni pochi, i quali non bene aliicurandofì 
nell’altrui efcmpio, dopo avere diverfeflra^ 
de diligentemente tentate , quella finalmente 
ritrovano , ed intraprendono , la quale al bel 
chiarore della verità fuol condurne: e per ay- 



ven- 
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ventura non altro ci volle inferro 
il Padre della Romana Eloquenza allora^ 
che nel fecondo delle Tufculane Queftioni 

. j. C .i ^ ire enim 'Philofophia paucis contenta 
iiidtcìbusy tnultitudincm confultò ipfa fuviens , 
ét f> ìpft , & Jufpefta , & inuifa . 
j D| c o dunque, che nella confideraziono 
degli effetti della natura non è mio coftume» 
f e V. S. me lo d più volte infegnato ] non è 
niio coftume , dico , acquietarmi all’autoritd 
degli alt ri , o pochi , o molti che fieno ; maj 
bensì alle ragioni , ed alle efperienze ben fat- 
te ; onde l’opinione d’Àriftotile riferita di 
fopra j ancorché ella fìa nobile, ingegnofa» 1 
e per antico grido celebratiflima; niilladime- 
no parendomi , che a molte falde ragioni , ed 
a molte fenfa te efperienze ella Zia contraria , 
perciò mi fento inclinato ad allontanarmi da ' 
quella, ed ora porterò qui alcune poche di ef- 
-fe ragioni , le quali pur farebbon moltifli ne , * 
le io non voleffi a bella prova tacerle', perchè 
da altri fono fiate addotte prima di me, il - 
quale ingenuamente confeflo la mia ignoran- 
za, mentre il mio ingegno è tanto duro, afpro ' 
c cosi poco trattabile , che non vi an mai po- 
tuto far imprC-fion veruna quelle nude, ed in- 
corporee qualitd. 

Ma qui per isfuggire ogni equìvoco, par- 
mi neceffario l’avvertire, che cotali qualitd 
furono da me chiamate incorporee ; perchè 

•n* f ... * 

nella 
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india fcntcnza d’AriftotiIe cileno fono meri 
accidenti , nè fon corpo in modo veruno , che 
poi quelle medefimc qualità, con tuttoché 
elleno fien corpo , nulladimeno per eflere-» 
femp^emai coi corpi congiunte , dalle scuole 
Peripatetiche fi chiamin corporee , a me po- 
co importa , e per nome d’incorporeo mi di- 
chiaro d’intendere una cofa , la quale per fe^ 
ftella corpo non fia ; e feguitando l’incomin- 
ciato difcorfo , dico , ch’io non sò intendere , 
come con le fole forze della natura fucceder 
polla , che una cofa , che non fia corpo abbia 
virtù di far muovere , e conturbare i corpi , c 
di fargli crefcere,e fce mare di pefo,e di quan- 
tità . H gli è pur vero, che quando un corpo è 
conftituito in quiete , giammai da quella noil 
fi rimoverebbe , fe da qualche forza non folle 
fpinto ; ed è pur vero altresì , che a far forza 
i* corpi i foli corpi fono 2tti ; imperocché fa 
di mefiiere,che quella cola, dalla quale il cor- 
po riceve l’impeto, per cui lì muove, come A- 
rillotile ir.edefimo nel teli. 17. del 6 . della fu a 
tifica c’mfegnò, polla in qualche parte tòc- 
care lo Hello corpo , e perciò fia anco impe- 
netrabile ,ed in confeguenza è forza, che ella 
fia corpo ; giacche l’elìere impenetrabile , e il 
poter toccare i corpi , o da loro elìer toccato 
a i foli corpi conv iene . 

E nulla alto , che il corpo è tocco , 0 tocca . 
faggiamente cantò Lucrezio; Onde, che il 

B 4 bol- 
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bollor dell’acqua porta al fuoco, e cho il ve. 
loci (fimo, ed impetuofo falto dell? .mede fi ma 
nell’atto dello sghiacciarli, effetti, cjie nel 
folo moto confiftono > abbiano poi ad ertene 
cagionati da due qualità incorporee, quello 
è quello» ch’io non sò intendere, nè sò rin- 
vergare differenza alcuna, per la quale colo- 
ro , che ammettono quefto per vero non ab- 
biano anco a concedermi , che dello fcon voj r 
gerii iòttofopra Tacque dei mare , dello sbar-v 
bar/i i più duri , e robufti cerri, e del rovinare 
le caie intere allora > che rabbiofamente fof- 
fia la Tramontana *oJp Seirpcco., altre^ fimi? 
glianti incorporee qualità fieno Tunica, a 
, 1’infallibiicagione.o , -, • -, r . • , ,• } j t 

Inquanto poi al dire, che il moto dejl’ac, 
qua nell’aghiacciarfi , e nel rjfcaldarfi non^ 
fia femplice moto locale , conforme coloro^ 
che difendono Topinioae d' A rifiatile fogiioi* 
rifponderc , parmi s che fi a vna ritirata poco 
ficura ; imperocché io concederò a loro, ch^ 
il movimento, che fa l’acqua racchiufa in una; 
palla di grolle, e faldo bronzo nell’atto. delIV 
agghiacciarli, col quale ella è potente pon^ 
folo a Schiantare Io lteffo Bronzo! ma ancq 
quando incambio de! Bronzo ella è racchiufa 
in una materia più facile ad effer rotta , come | 

farebbe dentro al Criftallo ella può fcagliare 
fino all’altezza di due, o tre braccia i pezzi 
del Criitailo medefimo infieme con moIcqr : I 

4 ghiac-' I 
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ghiaccio, onde ella è ricoperta ; e che. Imo, 
to dell’acqua nel bollire a ricorfoio, col quale 
l’acqua ì forza d'agitare „e far falire a gal 

alcuni corpi, che per altro in virtù della na- 

tia ma^ior gtavitàilarebbono Tempre 
fermi ncì’fondo del vafo, e col quale la mede- 

fima acqua fi conduce ad rVfia altezza, allo-, 

quale nel Tuo naturale ftato mai non are- 
rebbe, ricrefcendo di mole quattro, o Tei vo^ 
te più » e lanciando , talora fuori del vafo eoa 
gran forza ben grofle.goeci k> le ; c °nc 
loro , dico , che quelli , ed altri limili mo YJr 

nienti fieno moti d’alterazione , pur.cheelg 
concedano a nv? ; quei ^ negar non fi può * 
<iòè, quelli motivali qu^i è fi fienQ,e.flcr jipaj 
mente moti da un luogo ad un altro , e z , 
ra gran fatica durerapno aprire , che 
mori f cn ^ a A Caldo, e ienza il i re^ 

non fi farebbona, che Vele a dire , che fi fan* 
no contro alla naturai propenfione della itelr 
fa acqua, fi facciano, pondi impulfo , angu- 
mento, o detrazione di corpi, ma dalla vi - 
tu d'incorporee , invifibili , ed intangibili 

q “ln posi fatti laberinti , che che fi risponda- 
no i Petipatetici fenza alcun dubbio ìncltrn 
cibili ; non fi trovano con ia lor dottrina 
Platani? , I^emocritOi e gli altri Filofoh io- 
uraddecnme alcuno de’>dor feguaci, 1 quali coi 
lclo moto de’ corpijaolto piu felicemente 

degli 
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, l'. 1 c tr Ji p ‘j Sano ? n efetti > cfie Caldo, 

c dal Freddo dependono , ed io ancora volen. 

tien in quello particolare alla loro opinione 

mi fotrofcnvo , clfendo di parere , che la na. ' 

rura nel produrre nelle materie il Caldo , o il 

Freddo non d'altro latore lì ferva, che del 

far penetrare per l'occulte vie delle mede- 

a° rpl minuti,nmi » e fotti. 
!’T'* ° vv , er ° da <3“.e" e P^irfì > Cd allenta- 
narff. £ ad abbracciar quella fentenza , non 
1 autorità , o l'efempio altrui , ma ragioni af- 
fai concludenti , e cavate daU'efperienze mi 
anperluafo, e più d’ogn’altra cola il precetto 
datoci da tutti i piu fa gg , Filofofi , cioè a di- 
re, il non doverli mai fenaa gran necefliti 
moltiplicare gl, Hrument, della natura, onde 
parendomi, come di fopra accennai , che e»* 
la polla operare il tutto con i foli corpi , e coi 
folo moro , le quali cofe niuno vi è al Mondo , 

etìere P rjV0 affatto di redimento 
poffa negare , per qual cagione debbo io da 
queffa opinione allontanarmi, con l’andaro 
chi merizzando un’in/inito numero d’affro 
co e , che m ogni piccolillimo tempo dal 

n nn a 5 » cd aI ™JJa ritor- 

nino , e delle quali non abbiamo al cer- 

o ri contro alcuno, fuor che quello dell'elfe- 

re cileno Hate per lungo tempo , e dell'ef- 

crc credute ancora non fola mente per polii» 

bui , ma per vere dalla famolìifima setta», 

de* 
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oc* Peripatetici , numcro/à di Perfonaggi ce- 
leberrimi , ed in/ìgni , che per molti ìecoli 
a tenuto degnamente, c tiene ancora con_, 
grandi Almo fplédore il Principato della Filo- 
ìona ) alla qual setta non faprei apporre al* 
6*0, che quello, cheèquafìcomune-adogni 
altra innamorata della propria opinione, 

C b' altro non vede , e ciò che non è in lei , 
dd per antica v fatica odia ,e di/prexra, 

; Non biafimo AriftotiJe, anzi fon dello ftef- 
fo parere d’ùn Letterato moderno , il quale-* 
fa vellando di lui , e del Cartcfio ci lafciò 
jfc ritto • Nos laudamys Carte fium , +Ariflotelent 
tadmiramur . v dbftt inuidia di£lo ; non dicam cen- 
um , fed complura tamen ex fummis atatis no - 
Jtraingenifs in vnUni cònflari oportet , vt jlriflo - 
tclem redderent . Ma per vizio 'comune di tut- 
te quante le sette Filofofche egli avviene fo- 
ventc , che molte fono quelle còl? , che da^ 
Vomini per altro dotti/lìmi , e degni di vene- * 
razione fono credute per infallibili , non.. . 
per altra cagione , che per clfere elleno ftate 
icritte,o riferite da qualcheVomo d’autoritd^ 
dal che deriva , che non cadendo loro giam- 
mai nella mente fofpetto alcuno di fal/ìtà in_. 
quelle , non fì curano ne meno d’inveftigaro 
le loro cagioni > ma ' * 

Siccome cieco vn dietro a fua guida , 
così eglino le pedate del primo Maeflro fe- 
gujtando , non fi curano porre un fol piede-* 

fuor 
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fuordiquellaftrada, per la quale l’autorit4 
di elio gli conduce, che quando volefl'ero! 
qualche volta dubitare dell’cpinione rice- 
vuta dal Maeftro , ed efamiuarfa fenza^, 
preoccupazione , mi rendo certo , che cor* 
l’altezza def loro vivace, chiaro, e robu- 
ftiflìmo ingegno efli ancora , e mdglipL di 
chi che Ha, rigetterebbono come, f'ajfe mol- 
te propofizioni , che ffno a quel tempo an- 
no per veriflìme mantenute : nè farebbon_# 
conto del Precetto d’ Arido file nel primo de* 
Sohftici , cioè , che chi vuole imparate deve 
effer credulo , ma fi atterrebbono a quello , 
che fu profferito dal Padre della Romana^,. 
Eloquenza nel primo della Natura degli Dei, 
Obeft plcrumq; ijs , qui difeere volunt autioritas 
corum qui fe docere profitentur ; defmunt eninu 
fuum ìudicium adhibere , id habent raturru» 
quod ab eo quem probant iudicatum yident , cd. 
a quello, che egli poco innanzi efclamò. 
Quid efi i tnim , temer itate fortius , aut quid 
tarn temer arium , tamqi indignum fapientis gra- 
nitati i atque conftantia , quam aut faljum [enti -■ 
re , aut quod non fatis efploratè perceptum (iti &- 
cognitum finèvlla dubtatione defendere è Non 
cosi può già dirli di V.S. Sig.FRANCESCO, 
la quale non acquietatali punto alla opinione 
degli altri , e di gran lunga feparata dalla 
fchiera del volgo , à faputo con la fornirla fua 
intellignza , ejcon accuratillime efperienzc 

trar 
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trar fuori allo fplendore della verità tante , e 
tante belle ccclufioni, che per l’innanzi den- 
tro all’ofcuro grembo della natura erano a f- 
cofte : onde ficcome , viveranno eterni i fuoi 
dottiilimi, ed eruditami libri, cosi ancora nò 
morirà mai appreflò gl’indagatori del vero 
la fama , e la lode , che ella con elfi fi è meri- 
tata. Siami duque lecito in quella materia ri- 
nunziare all opinion d’ Arifiotile,ed accollar- 
mi a quella di Democrito, e di Platone , effon- 
do che molte ragioni a ciò lare mi sforzino, 
ed in particolare quella poc’anzi accennata , 
e tutte quelle ancora, che dal difcorfo fatto di 
fopra intorno alle qualità fi deducono: con- 
ciollìache tutto quello, che fi è apportato , 
ed apportar fi potrebbe di vantaggio , per 
dimoftrare eflère inverifimile, che il Cal- 
do, ed il Freddo fieno accidenti, e qualità 
per fe llefl'e incorporee, e da i corpi realmente 
diftinte il medefimo appunto viene à provare 
il Caldo , ed il Freddo dependere immediata- 
mente da i corpi, e dal moto,e dal contatto di 
elfi 

Or dunque ritornando io affatto al mio pro- 
pofito , per isfuggire la confulione favellando 
in primo luogo del Caldo, torno a dire, che 
dal fuoco, ed univerfalméte da tutti i corpi ar- 
denti partedofi veloceméted’ogn’intorno grà 
numero di minutilfimi , e fottililfimi corpi li 
infinuano elfi nelle occulte commifluredi tut- 
• ' ‘ te 
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tele ioftanze , che a loro fi fanno d’avanti 
per le quali movendofi con fomma velociti 
sforzano, e fanno muovere le foftanze mede» 
lime, e feomponendo la lor fabbrica, econ- 
tellura, alcune particelle delle medefimefo- 
ftanze feco ne portano ; da quellq nalce £1 
bollor dell’acque , e de’ fluidi ; da quatto l’ab- 
bruciamento delle materie combufti^ili ; da 
quefto la liquefazione de’ metalli, della cera, 
e di tutte l’altre cofe lòmiglianti ; e finalmen- 
te da quefto, e non da altro depende il calore, 
non eflèndo egli altro , che un’affezzione del 
fenfo dello animale, cagionata dall’infinua- 
zione , e dal paflàggio di quei minimi corpi 
perle fue carni col toccare , {limolare , e far 
muovere i nervicciuoli > ne* quali i predetti 
corpi s’incontrano . 

Ma non è tempo a de fio , ch’io mi tratten- 
ga nello fpiegare , quali io mi creda efl'ere le 
cagioni più proflìme di quelli effetti , ed ia^ 
qual modo fi facciano quelle operazioni del- 
la natura , dovendomilì fra poco porgere oc- 
cafione più opportuna di favellarne . Balli 
dunque per ora aver lolamente determinato, 
tutti gli effetti , che per effetti del Caldo fi ri- 
conofcono , dependere come da primaria ca- 
gione da un’effluvio di minimi corpicciuoli , 
che ufeendo da quelle materie, nelle qualifi 
ritrovano, penetrano, e fi cacciano per rin- 
vilirli commiiliire di tutti i corpi, ch’ai ve- 
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locilfimolor motos’oppongoio . 

Che poi quello Zìa vero, non mancano le 
ragioni , c le fperienze , che quali dimollrati- 
vamente cel provino , ed io troppo tedio ap- 
porterei a V. S. s’io volelfi diffondermi nel 
rammentargliele , e farei torto in un certo 
modo alfuo grande intendimento, al quale 
non può giunger nuovo quel tanto , che iru 
quello proposto da molti valentiifimi uomi- 
ni è flato fcritto. Lo provo il non mai a bailan- 
2a lodato nollro Galileo nel Saggia. Lo provò 
il dottiiiimo Pietro Galfendo in piu luoghi 
delle fue opere, il virtuosiilìmo Claudio Beri- 
guardo oc! Circolo Pifano, l'ingegnosillimo 
Donato Roffetti fuo,emio cariifimo amico 
nell* Antignome, e tanti , e tanti altri celebri 
Scrittori; ma prima d’ogn'alcro lo provarono 
Platone, Democrito, Leucippo, Epicuro, e 
più diffufamente di tutti Lucrezio ffeffo , ed 
io ancora adeffo mi sforzerei di provarlo a^, 
lungo, fc il bifogno lo richiedelfe , ed a ba- 
flanza non folle Rato dimollrato da* fopra- 
dctti , e feappreffo coloro , che nelle naturali 
fpeculazioni feniatamente decorrono ormai 
non folle per certiilimo ricevuto . 

Ed in verità, che dal fuoco, e da tutti i cor- 
pi ardenti lì parta continuamente il fuoco 
parmi , che Ha manifelliifimo , e chedaniu- 
no poffa negarli , imperocché chiaramente 
ce lofi conoscere la xiannna, la quale Bando 

in 
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in continuo, e velociffimo moto, nonèmal 
la mede lima, ma fuccrilìvamente dalla mate- 
ria , che abbrucia featurifee , e fi parte ; e chi 
ciò negatile , potrebbe «altresì eoa Ja : (tàfa_> 
franchezza negare, che il filo deH’acqua , che 
fi vede Scappare dallo zampillo d’una fonte 
nonfìa fempre nuova, e nuova acqua, che 
{uccelli vamente dalla fonte fe h'efca i ma^ 
ficcome in tal cafo potrebbe coftui certificar* 
lì dei proprio errore con oflervare , che in.» 
breviilimo tempo fi feccano per mezzo di 
quello zampillo capaciflìme cólerve d'acqua, 
così ancora nel primo cafo troverebbe elfer 
fallo il fuo detto , quando egli volelìe confide- 
rare, che per opera di quella fiamma fi confu- 
mano ìnfenfibilmente l’olio , la cera , e le le- 
gna lidie , fegno evidente , che dalle materie, 
che abbruciano efalano corpi , de* quali Ia_* 
maggior parte , è neceifario, che fieno fuoco, 
quelli cioè , che inceflantemente formano, 
e mantengono la fiamma Arila . Or fe dun- 
que dal fuoco fi parte il fuoco , io non so che 
'ditficultafia neH’intendere ; anzi parmi, che 
«eccliariamente abbia a fuccedere , che egli 
debba far forza contro tutte le materie , te# 
quali con la propria denfitd a loro suppon- 
gono, ed il lor moto mipedifcono, efièndo 
proprio di tutte le cofevclte o per principio 
interno , o per impeto da altri ricevuto fi 
muovono , diefer citare la forza > e l’energia 

con- 


Digitized by Googl 



Del Caldo , e del Freddo . 3 3 

contro ciò , che nel moto a loro s’attraverla ì 
ed in confegucza egli è d’uopo eziamdio , che 
qualche parte del medefimo fuoco, mediante 
cotale impeto,ed in virtù della piccolezza de’ 
corpi , ond’egli è compollo , s’infinui ne' pori 
in vilìbili delle fodanze, nelle quali egli per- 
cuote , in quella guifa , che le minutillime mi- 
gliamole , con la lor fomma velocità con- 
ferita loro dalla polvere nell’Archibufo fi 
cacciano ne’ corpi benché durifiìmi : Pene-: 
trando dunque il fuoco neH’intime parti di 
tutte le materie , ed in quelle movendoli, egli 
è più certo, che meriti d’ellèr provato, chd 
egli col percuotere in effe le farà muovere, 
perlochè verrà a sforzare l’interna loro con- 
teilura , ed in qualche modo verri a guadar- 
la più , e meno però fecondo , che maggio- 
re, o minore farà la quantità del fuoco , che 
dentro vi penetra , e fecondo la maggiore , o, 
la minore refillenza , che egli ritroverà 
dependente dalla maggior, o dalla minore 
durezza, e denfità delle delle materie: Da_, 
quelle operazioni del fuoco dependono tutti 
quegli effetti , de’ quali fopra feci menzione ,' 
e che effetti del Caldo fi chiamano, conforme 
io a fuo luogo dimodrerò , dico bene adedo , 
che quando cosi fatto effluvio di corpicelli 
ìgnei, il quale, come s’è dettò , è neceflario 
nel fuoco, c quando la penetrazione di tali 
corpi in ogni materia nel modo poco fà fpie- 
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pato fieno badanti a partorire tutti gli effet- 
ti , che procedono dal calore, qual neceiììti 
abbiamo noi per ifpiegare quelli effetti di ri- 
correre a tante cofe di piu , ammettendo un* 
infinito numero di qualità ? E le il fuoco , e la 
fiamma rifcaldano con l'effluvio de’ corpi 
ignei, eflendovero, che la natura nelle me- 
defime operazioni adopra fempre gli ftru- 
menti medefimi , bifognerà pur dire, che tut- 
te le cofe, le quali nniverfahnente parlando 
apportano calore,operino con fimigliante ef- 
fluvio di corpi. In fom ma a coloro , che di- 
fendono eflcre il Caldo una femplice qualità 
fa di mediere il provare ( la qual cofa prove- 
ranno difficilmente^ generarli egli qualche^ 
volta fenza cotale effluvio , altrimenti rimar- 
rà fempre , fe non altro il fofpetto , fe quella 
fia l'unica fua cagione , 

Ma in che modo , potrà dire qualcheduno, 
fenza ammettere la penetrazione de’ corpi , 
tanto aborrita dalla Natura , poflòn’ eglino 
queffi corpicciuoli cacciarli nelle materie^ 
duriflìme , e denfiifime, nelle quali non appa- 
rirono efferiormente veruni meati pel loro 
ingreflo , e come in quelle potranno muover- 
li, fe fpazio alcuno non vi fi trova, che d’al- 
, tro corpo non fia ripieno ^ Io a colèui , per 
isfuggire ogni difputa, rifpondeiò , che i mi- 
nimi corpi ignei penetrano nelle follan- 
ze , benché duriiiime in quel modo appunto » 

che 
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che tuffato un faldilfimo legno nell’acqua > 
effa nell’interna Tua midolla invifibilmente-» 
s’infinua , ed in quella maniera, che l’oro, an- 
ch’egli corpo dennfllmo, tutto s’impregna, 
e s’inzuppa d’argento vivo, ogni qualvolta 
nell’argento vivo s’immerga , 

Così fatto modo di generarli il calore-» , 
berchèper le cole già dette , e per eflèr’eg li 
una lempliceoperazione, fatta non con altri 
ingredienti , che con corpo , e con moto pa- 
ia il più verifimile di tutti gli altri , e che da_. 
niuno poifa negarli; non è però , che egli non 
Ha flato, e non Ila Tempre fottopofto a mille 
oppofizioni, fattegli da molti,edottifs.Vomi- 
ni, i quali per ellerlì una volta affezionati alle 
qualità d'Ariftotile non lì fon voluti fottofcri- 
vere a quella opinione; e per avventura ri- 
chiederebbe l’occalìone di quello mio difcor- 
fo,che io mi mettelfe ad efaminarle ad vna ad 
vna per far conolcere a chi che lì a , non aver’ 
elleno forza, o ragione alcuna , che vaglia a 
render dubbia nó che a diftruggere cotal fen- 
tenza ; ma avvengachè quando io ciò far Vo- 
lelfe , mi converrebbe troppo lungi dilatare i 
confini d’una fola lettera , mi contenterò di e- 
faminarne fidamente alcune, che fi leggono 
appreiloil virtuofilfimo Niccolò Cabeo delia 
Compagnia di Giesù , il che fiimo Ila perel- 
fcr bafievole a fodisfareal debito mio ; per- 
chè ellendo quello veramente un Filofolo di 

C 2 gran- 
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* grandilfima autorità , e di grandilfima littc- 
ratura, dalla forza delle Tue oppofiziom po- 
trà facilmente ciafcheduno venire in cogni- 
zione, di quallegafientuttel’altre, che in- 
torno a finnl materia fono Hate addotte da’ 
Greci, da gli Arabi , e da i moderni Lati- 
ni. 

Favellando dunque quello dottilfimo in- 
gegno nella feconda quedione intorno al pri- 
mo tefto del quarto libro delle Meteore d’ A- 
ridotile , che egli comenta , favellando dico , 
della natura del Caldo, riferifee l’opinione 
di coloro , che dimano confidere egli nell’ ef- 
fluvio de’ corpi, la quale volendo egli dimo- 
ftrareclfer falfa , propone alcune difficoltà, 
a fuo giudizio molto gagliarde , nella prima 
delle quali dice, non gli piacere quella sen-» 
tenza ; perchè le materie dure , e confidenti 
(i ribaldano quali egualmente come le tene- 
re, e le trattabili , dal che egli ne deduce , che 
quel Filofofo , il quale nel ricercar le cagioni 
delle cofe naturali vuole addoprare i lenii , 
non ammetterà giammai per poifibile , che i 
corpi ignei fieno, quanto fi voglia fottiliifi- 
mi , in sì breue tempo , e con tanta facilità 
pollano entrare nella interna fodanza dello 
materie così forti, e tenaci, come fono il Dia- 
mante , il Vetro , il Cridallo , e che dopo con 
la della facilità da cflà fe n’efchino a rifeaida- 
re al-, corpi; della quale oppofizione tutto. 
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il vigore , s’io non m’inganno , confitte nell- 
etter cofa difficile a intenderli ; anzi nell’ap- 
parirdel tutto impofiì bile Ja veJocittìma pe- 
netrazione di cosi fa tti corpicelli nelle foftan- 
. ze durittìme , che del retto quando ciò potette 
fuccedere lì dichiara egli nel medefimo luo- 
go > poterfi tutto il Tettante molto bene fpic- 
gare. 

Intorno a quefta oppofizione primiera- 
jnente merita non eflerpallato fottofilenzio 
un certo sbaglio » che pare, che abbia prefo 
quefto grand’uomo , il quale è, che egli mo- 
ftra d’aver creduto, eflér regola generale, 
che la durezza , e la confidenza delle materie 
f>er Te fola fi a l’unica , e l’immediata cagione 
cell’effer elleno con fomma difficultà da qual 
fitta corpo penetrate, « che egli abbia ciò 
creduto chiaramente lo manimettano gli 
esépli da etto apportati del Diamàte , del Ve- 
tro, edelCriftallo; la qual cofa parmi ( fo 
non m’inganno ) eflbr falla : imperciocché fa- 
rei più tetto di parere, che non Ja durezza., 
della materia , ma bensì la corpulenza della^ 
medefima fia la propria cagione di fi fatto 
impedimento, e circa alla durezza , ttimo 
non apportare ellarettttenza alcuna , fe non 
in quanto ella fi, che i corpi componenti del- 
-le ttette materie ttieno tenacemente fra di 
loro attaccati , e per ciò con la propria impe- 
netra biliti vengono ad opporli a gli altri 
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corpi, che fanno forza di feparargli : ondeè 
maniferto , che allora fidamente Ja durezza., 
ferve d’impedimento alla penetrazione-» » 

• quando ella è congiunta con ladenfità, cioè 
a dire quando i componenti d’una materia , 
oltre Teflere Erettamente concatenati , fono 
anco molti in numero, e fra l’uno , e l’altro 
niuno , o poco fpazio voto fi trova , perchè 
quando la materia fia rada , cioè quando i 
Tuoi componenti fieno pochi, ed occupino 
molto luogo , il che poi , appo me, e Io 
fteflò , che dire , quando fra gli uni , e gli altri 
fieno frapporti molti, ed afl'ai capaci fpazj 
privi di corpo, fien pure quanto fi voglino 
fortemente tra di loro attaccati , che non di- 
meno la materia , da erti comporta fari dura, 
ma poco, o nulla fari refirtente nell’ed'er 
penetrata da alcuni corpi . In fomma federe 
una foftanza o tenera ,o dura, fon cofe in- 
differenti , le quali pofiòn render facile , e 

difficile la penetrazione in riguardo delia , 

materia da penetrarli , e quella , dalla quale-» 
deve edere penetrata : e che ciò fia il vero , fi 
troveri qualche corpo, il quale mentre egli 
fia tenero nonpocri edere penetrato da una 
tal cofa , divenuto poi duro fi renderi atto a 
cotal pad'aggio, e penetrazione, e per appor- 
tarne un trivialirtìmo efempio, la parta , men- 
tre ella è tenera impedite, che l’aria, la rena, 
e tutte J’altrecofe fomiglianti pallino per lei 
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«pure la midolla di pane, che non è altro, 
che parta cotta , e indurita , concede libero il 
paflaggio alla fterta aria, ed alla rena ancorar 
La luce, che non parta pel vetro mentre egli 
è tenero, e liquido, vi parta poi quando egli è 
rartòdato, e indurito; Finalmente il deter- 
minare la maggiore, o la minore difficultà 
del potere e fiere penetrati i comporti per 
mezzo della lor maggiore , o minor durezza , 
( fìami lecito il dir così ) è vaniti efpreflirtì- 
ma ; attefo , che un corpo , il quale non potrà 
infornarli in una materia molle , e cedente, 
uon durerà fatica alcuna fcome ò detto) a 
pafl'ar liberamente per l’interna foftanza di 
un’altra molto forte , e tenace . Se V. S. vor- 
rà pigliarli l’incomodo di mettere un poco 
d’acqua fopra una delle bali d’una canna d’ 
India , lunga cinque, o fei braccia , e dopo 
poftafela in bocca vi fofficri con qualche-» 
sforzo , vedràdall’altra bafe fcappar fuori la 
«medelima acqua, inlìeme col fuo fiato, e fe 
ella incambio di acqua , vi metterà un poco 
di olio, dopo qualche tempo, fenza fotfiarvi, 
o farvi altra diligenza, Io troverà palfatoda 
fe medelimo da una bafe , all’altra : Ma fe fa- 
rà gli fterti giuochi in un cilindretto di palla , 
benché molto più corto non le fuccedcranno 
gli effetti medefimi, e pure ninno potrà nega- 
• re, che la canna d’india non fia molto più 
dura , e con/ìllente della parta . 
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. Io nón negozi, che non ci voglia magw 
gior fatica a tagliare l’Acciaio , o il Diaman- 
te, che nó ci vuole a tagliare un Iegno,o altra 
fimil materia men dura , dico folamente , che 
non bene difeorrerebbe chiunque dicelle , 
quello corpo è più duro di quello, adunque^ 
piu difficilmente , o il fuoco , o l’aria , o l’ac- 
qua penetrerà neirinterno di quello , o di 
quello : Concioffiecofachè polla fnccedere, 
chela materia nello indurirli lì rarefacela, 
e venga a lafciare in fe ftefla molti fpa 2 i voti , 
per i quali liberamente pofeno paflare altri 
corpi , che prima partati non vi farebbono . 
Ritornando adunque al mio proposto , dico, 
che rapportare il Diamante, il Vetro , il Cri- 
ftallo, ed altre cole molto dure, le quali ri- 
baldano , e da quelle volerne inferire , elio 
il Caldo non lì faccia dalla penetrazione de’ 
corpicelli ignei, come inabili a penetrare la 
durezza di ùmili materie , è un’argumento a 
mio credere , che non à quella forza , la qua- 
le a prima villa pare , che egli abbia , avendo 
io già inoltrato , che talvolta può avvenire, 
che dalla durezza lì faciliti il pafl'aggio , eia 
penetrazione ; onde fe il dottiffimo Cabco 
volea far colpo con quello argumento , gli fa- 
ceva di melliere provare , che nel Diamante, 
nel Vetro , e nel Criltallo la durezza lìa con- 
giunta con una gran denlìtd , il che egli diffi- 
cilmente averebbe potuto provare , eflendo 
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per avventura tutto il contrario . 

Ma concertò anco , che la fola durezza dirt 
giunta dalla denfitd renda le luilanze difficili 
ad ert'er penetrate , io non fo vedere qual rif- 
contro fé ne porta dedurre , che i mimmi 
componenti del fuoco non fi pollano infirma- 
re : imperciocché io ò Tempre creduto , che_> 
la durezza , e la diflicil penetrazione de 
comporti, l'efl'er eglino lifei , ò fcabrofi i , e_* 
l’avere altre fimili loro proprietà, non fieno 
altro, che nomi inventati da noi in riguardo 
del noftro fenfo, e che non fieno accidenti 
reali, e veri de’ medefimi comporti, di ma- 
niera che io ftimo, una materia dura, e di 
diffidi penetrazione, rifpetto a noi, poter 
ert'er facilmente penetrata, e Sconvolta da_* 
qualche altro corpo , e pel contrario un’altra 
che noi portiamo rompere , e forare non pq- 
ter efl'er da quello rotta , e forata • Noi chia- 
miamo lifeia la fuperficie d’un criftallo, 
purefopradi erto ila attaccata, e cammina 
una formica , o una rnofca , e vi fi pofa la pol- 
vere , fegno evidente , che rifpetto a queito 
cofe ella è rtabrofa, e non lifeia : il taglio d’uri 
rafoio perfettamente affilato , che a gli occhi 
noftri (embra lifcio, e pulito , fe l’occhio s ar- 
mi col microfcopio, fi vede chiaramente, 
che egli è fcabrofo , ed ineguale. Chi non-, 
direbbe , che l’acutiflìma punta d’un ago fot- 

tilirtimo và a terminare in un punto , poco 

meno 
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meno che matematico , e pure refa la ndftra 
vilUpiù perfpicace , per mezzo del poco fa 
mentovato ftromento arriva a fcorgere chia- 
ramétc,che quella cufpide non va a terminare 
in un cono , ne lafuaeftremità è totalmente 
rotonda , elifeia come ne fembra , ma è ottu- 
fa ( per fervirmi di quella voce ) ineguale , ir* 
regolare , e ad un chiodo /pezzato fomiglian- 
tifiihja . 

Varia è da noi con gran facilità moffa , e 
penetrata, ma non già da un fottiliflìmo pelo, 
che penerà gran tempo a pattarne un fol 
bràccio. Sarei troppo lungo, s’io volefli 
con tutti gli efempli , ch’io potrei addurre, 
dimoftrarc a V. S. quanto Zia fallace il far 
proporzioni univerfali intorno a quefti acci- 
denti : attefochè non tutti i corpi anno la me- 
defima figura, e grandezza, nè tutti fi muo- 
vono per tutti i luoghi con la fletta forza , ej 
velocità; onde a chi mi farà quello argumen- 
to , il Vetro , il Criflallo , e il Diamante fono 
materie duri fiime, adunque non poflòno etter 
penetrate dà' corpi ignei , io gli dillinguerò 
l'antecedente , e negherò la conlèguenza con 
dire , etter’elleno materie durifiìme rifpetto a 
noi , ma non già rifpetto a quei minimi cor- 
pi , i quali colla lo r fottigliezza , e velocità 
ànno forza d’infinuarvifi : Ma veda in grazia 
V. S. cóme a capello corrifpondono tutti gli 
effetti a quella dottrina . Le materie affai du- 
re. 


Digitized by Google 


Del Caldo > e del Freddo. 4? 

re , e denfe infieme fono ancora affai refluen- 
ti , in comparazione delle tenere , e delle ra- 
re ; onde maggiore è d’uopo , che fìa la forza 
de’ corpi , che le debbono penetrare, e dilfol- 
vere, ed in confcguenzaè neceffario, o che 
/ìa maggiore il numero di tali corpi , 
o che maggior tempo c’impieghino , ed ecco 
che corrifponde l’effetto , perchè un piccol 
fuoco liquefare la cera , ma non già nel tem- 
po medefimo l’Oro, il Ferro, il Piombo, o 
altre fomiglianti foftanze; in oltre perchè 
dovunque sì fatti corpi difficilmente pene- 
trano , diffìcilmente ancora debbono poi 
quindi partirli , ecco che corrifponde l’effet- 
to : giacche delle materie egualmente ribal- 
date, quelle, che fon più dure , e denfe, per 
maggior tempo confervano in fe ftclfe il calo- 
re,elfendo che i corpicelli del fuoco intrigan- 
doli negl’invifibili meati di effe materie , non * 
poflòno fcapparne tutti ad un tratto, o molti 
infieme, ma blamente pochi per volta, e-» 
quindi ancora fi fa manifelfa la cagione , per- 
chè le co fe più dure , e denfe arrivino a poife- 
dere un calore più veemente , e come fi dice-» 
nelle fcuolc più intenfo , che le rade, e molli: 
ciò non procedendo da altro , che dallo efl'er- 
fi m quelle infinuato a poco a poco , e rac- 
chiufo un gran numero di corpicelli ignei, i 
quali poi facendo forza tutti inficine , vengo- 
no a fuperarc la refifienza della materia, dal- 
la 
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la quale era vietata ad efiì l’ufcita! onde fcap- 
pandofene fuori molti inficine, ed incontran- 
do la nofira carne, ci apportano calore vee- 
mente, ed i nera tot ma nelle materie tenere, e 
rade benché in poco tepo buon numero di ta- 
li cofpiccivoli facilmente vi penetri , facilmé- 
te ancora tutti le n’efcono quaf? fubito, pcrlo- 
chè allo ingreflo d’alcuni , ufeendofène altret- 
tanti,© poco meno, non fi -adunano mai détro 
a così fatte materie in gran copia: onde debo- 
le, e menò intenfodeve quivi fentirfì il calore « 
S’arroge a ciò, che il caldo più veemente, e 
perciò ancora il maggiore effluvio degl’igni.» 
coli , dalle fuftanze affai dure, e denfe non fo- 
lamcme è cagionato da quegl’ignicoli , cho 
poco innanzi erano quivi di fuori entrati, ma 
da moltieziandio , che affai prima fi ritrova- 
vano ftretti, e imprigionati da gli altri corpi, 
di cui fon compofte quelle foilanze delle quali 
all'arrivo degli edemi ignicoli feompaginan- 
dofì alquanto l'intima confettura* fi vengono 
a fcarcerare quei minimi del fuoco, ivi rac- 
ch ufi; onde u/cendofene anch’eglino fuori, 
au mi mentano il fopraddetto effluvio,ed il ca- 
lore infieme : e per la rtefla cagione ancora il 
fuoco delle materie denfe, e corpulenti, come 
farebbe il legno, l’olio d’oliva, o altra cofa fi- 
milerifcaldamoltopiiì delle materie rade ,e 
cedenti come per efempio della paglia , dell* 
acquavite, e degli altri ettratei conforme z 

ciaf- 
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ciafcheduno è noto. Ma ora m’awe<//i 0 , 
che io mi fono lafciato trafportare dafdifl 
corfo fuori dell’intraprefo fenticro, e perciò 
rimettendomi in ltrada, conchiudo, chela 
durezza > e la denlìta de* comporti al più al 
più poflòno rendere difficile l’ingreflò a' cor, 
picchi ignei , ma non già impedirglielo adat- 
to, ficcome avrebbe di biioguo il fuddctto 
Cabeo , acciò la fua prima oppofizione avef- 
fe qualche vigore, il che parmi, fenonm’in- 
ganno, poter fervire into no a quella prima 
opportzione , c parto alla feconda . 

Oppone egli nel fecondo luogo , che il lu- 
me non c effluvio di corpi , e pure egli ribal- 
da ,c molte cofc lucide, e rifplendenti ci ap, 
portano calore , dalla quale obiezione io con 
poche parole fono per Sbrigarmi , eli: ndo 
ella fondata fopra una fuppolìzione 
mio giudizio non così vera, come egli ricre- 
de, cioè, che la luce rta incorporea : propo- 
rzione, che fenza dubbio alcuno gli farebbe 
negata da tutti i feguaci di Democrito , c di 
Platone, ftiinando eglinola luce cfll-re an- 
eli ella un effluvio di minimi corpicciuoJi * 
anzi che dal vedere , che ella operi nello 
Hello modo, che opera il fuoco, nonavreb- 
bero ripugnanza a dire, che ella rta il fuoco 
inedelùno, e per avventura non farebbe così 
grande inconveniente, come fembrad’av.r- 
lo rtimato quello virtuofo Padre a 
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filtro il fuoco non è che luce impura , 
cantò un gentili (limo Poeta Mettine fe , ed iò> 
pure fon di parere, la lucè non efl'er’altro, 
che la parte più pura , e più fciolta , e per dir 
così il fiore dello ftelVo fuoco , e forfè il‘ 
fuoco mede fimo, rifolutone' fuoi primi com- 
ponenti ,* onde non mi apporta meravigliai 
alcuna il vedere, che ella rifcaldi: doveva,, 
dunque il Cabeo prima d’ogn’altra cofa pro- 
vare quello fuppollo , e poi formarne l’op- 
pofizione , perchè in quanto al pretendere di 
dnnoilrare la luce incorporea, mediante il 
fuo moto inftantaneo, come egli fa, gli av- 
verfan gli ncgherebbono il tutto col dire , el- 
la muoverli velocemente sii ma non già in un 
fol momento di tempo. Gran cofa che tan- 
ti , e tanti dottiifimi Vomitò ad ammetter 
per vero sì fatto moto ihllantaneo della luce > 
fi fieno lafciati pervadere danna séplice oflèr- 
vazione , fatta da un ftoftro fenfo, il quale di 
quello particolare è inabile affatto a porger- 
ci certo rifcontro . Si fondano quelli nell’of- 
fervare , che i. raggi del Solenèllo ftelfo mo* 
mento , che egii fi ìcuopfe al HOllro Orizonté 
ci comparifcono in terra, t fton confiderano » 
che non potendoli dà noi vedere il Sole le non 
allora, che la fila luce giunge al noftr’occhio, 
fa di melliere , che nel medefimo punto ci ap- 
pari fca il Sole nato neH’Orizonte , e’1 fuo 
fpleudore arrivi al noftr’occhio : Se il vedere 
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il Sole, e l’arrivare all’occhio Ja Tua luce foife- 
ro due operazioni dipinte, e che I’unafenza 
l’altra cllèrpotefle, allora con gran ragione 
potrebbe {limarli il movimento della luce in, 
itantaneo ,• ma ellèndo una (Iella cofa.o fé pu- 
re fono due operazioni , dovendoli elleno fa- 
re nel medelimo iltante di tempo , o più tolto 
precedere l’arrivo della luce all’occhio all i_, 
viltà del Sole , quelto non è rifcontro , chejw 
vaglia . Daltronde adunque, che dal fuo fein- 
plice moto dobbiamo prendere i rilcontri'- 
deH’elTenzadellaluce, cioè dalle proprietà, 
che ella poifiede, cioè a dire dal refletter/ì 
ella , e relrangerfi con certa legge , dado ab-, 
bruciare i corpi combuitibili , dallo Itrug^ere 
i metalli, e tutte l’altre materie , che pollo- 
qo liquefarli , e da molt’altre proprietà, ed 
operazioni della ftelfa luce , che perbrevita- 
de io tralafcio , le quali tutte troueremo al * 

certo efler quelle medelìme, che a tutti «li 
altri corpi convengono « 

Ma è tempo , che lafciata quelta feconda 
oppolizionepalfi ad efaminar la terza , nella 
quale torna egli di nuovo a fervirlìdellaiin- 
penetrabilità del vetro formando tale argo- 
mento . Il vetro è un corpo dcn/ìifimot il 
quale ligillato col lìgilloermetico cultodifce 
cosi fedelmente le materie, entro di fe rac- 
chiufe , che non lafcia trafpirare ne pure u o_* 
folo atomo degli ellratti più acuti 3 e potenti* 

•»: . che 
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che fieno , e gli odori piu fpiritofi , ed effica- 
ci non padano a farfi fetitire; dunque egli è 
imponìbile , che dall'acqua, oda altro cor- 
po caldo, figliato in un vaio di vetro pofla 
frappare l'effluvio di corpicelli ignei ad ap- 
portarci il calore . Per la foluzione del quale 
argomento, benché per avventura foflerba- 
flevoli le cofe gii dette intorno alla prima op* 
pofizione, con tutto ciò, perchè anch’egli non 
redi fenza particolar rifpofta mi occorre il di- 
re, che egli pecca non poco in forma; conciof- 
fiecofachè da una propofizione particolare fi 
deduca in elfo la conclufioneuniverfale, o fe 
pure è particolare non mantenga in fe gli ilef- 
fi termini della propofizione ; onde io con al- 
trettanta ragione potrei formare un limilo 
argomento , dicendo : Il Noce, il Nocciuolo, 
la Quercia polli nell’acqua non poflono Ilare 
a galla , adunque anco il Sughero dovrà fen- 
dere al fondo , e ficco me fubito mi farà rifpo- 
ilo , a volere , che conchiuda tale argomento 
elfcr prima necelfario il provare, che in tutti 
i mezzi nei quali defeende il Noce, il Noe- 1 
duolo, e la Quercia, debba ancora feen-' 
dere il Sughero , cosi al fuddetto argomento 
rifponderò io , eller d’uopo il dimollrare, che 
per dove nópaflano le Quintcflenzc acute, o 
veementi , non debban paflare ne meno i fot- 
tiliflìmi corpi del fuoco, ed a chi volelfedi- 
moitrar ciò farebbe di melliere il provare , i 

mini- 
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minimi componenti di tali ertratti , cd i cor- 
picelli del fuoco, ellèr dotati deU’irtertà gran- 
dezza, e dell’irtefia figura, e portedere nei mo- 
to ia ftefl'a velocità ; proporzione al mio cre- 
dere troppo ardua a dimoltrarfi, e per av veri- 
tura del tutto imponìbile, parendo più torto > 
chela ragione ci muova a credere, i piccoli 
componenti del fuoco , eflere di minor mole’, 
c di maggior velocita , che i primi femi di 
quallìvoglia altro corpo, e forfè ancora di 
di verfa figura. Il che fuppofto non rimane.* 
veruna difficoltà da intendere , che i minimi 
del fuoco portano, e debbano có la lor fomma 
fottigliezza, e quali dirti infinita velociti 
renderli libero il partàggio per quelle mate- 
rie, per le quali non partano molti altri cor- 
pi, elTendo anco verilìmile , che non poco 
aiuto in tal pafsaggio lia loro conferito dalla 
propria figura , la quale fi adatti alla figura 
di quelle invifibili commifsure, nelle quali 
debbano infinuarfi. 

Nè mancano a noi moltirtimi cfempli di 
alcune forti di corpi, che pafsano liberamen- 
te per alcune foftanze, per le quali nonpa£» 
fano molti, e molti altri . L* Argentovivo po- 
llo dentro ad una vefcica di pefee fenza appa- 
rente rottura tutto a poco , a poco fi verfa , 
ma il vino, e l’aquavite, che pur fon corpi 
molto fottili , e fpiritofi per lungo tempo vi fi 
confervano. L’Olio di Safso pollo fopra lo 
’ * D noftre 
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noftrc carni penetra coli , doue non pofsono 
penetrare tanti , e tanti altri liquori , benché 
molto fpiritofi , e vivaci . In quei vali di ter- 
ra da noi Orci , o Coppi addimandati , allora 
che nuovi fono melfavi l'acqua fovent^ acca- 
de , che ella trapelando lì verfi ,. ma l'olio , c* 
molti altri liquidi i< lenza tal pericola vi fi 
mettono , e fi confervano . E 1 cola nota » che 
l’acqua , ed il vino non penetrano interna- 
mente nella foftanza de’ marmi , e pur mi ri-, 
corda, che una volta V.S* mi fece vedere, che. 
alcune materie grolle , c gommole penetra- 
vano nella foftanza del marmo bianco di Car* 
rara alla prodezza quali d’una penna da fcri- 
vere , e lo tignevano di tintura gialla, e rolla, 
la qua! tintura era durevole , e ftabile , no 
mai dal marmo fi partiva , ancorché infinite 
volte fofle lavato , e foffregato con ogni dili- 
genza . Racconta il dottifs. Pietro Galfendo , 
ed è verilEmo, che in una quantità d’acqua in- 
fondendo a poco a poco una forte di sale* egli 
in ella feguita a ftruggèrfi fino ad un certo le- 
gno , ma che dopo , quali che l'acqua del sale 
medefimo fazia divenga, non lafcia ftrugger- 
ne di vantaggio ; onde il sale intiero , e lenza 
liquefarli feende al fondo, ma in fua vece in- 
fondendo un sale d’un’altra fpezie , egli fi 
firugge, ed altrefi continua nella ftefla guifa 
finoacchè l'acqua non le ne ftucchi , e dopa 
quello infondendone un’altra forte , feguita. 
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a fare lo ftelfo giuoco , così Tempre conti- 
nuando fino a che fi continua a infondere-* 
nuove , e nuove forti di sale ; onde egli è ma- 
nifefto , che non per mancanza di luqgo i sali 
non feguitano a liquefarli, ma perchè dove 
l’uno penetrar puote , all’altro non è lecito il 
penetrare. None egli anco vero, che il mo- 
do, col quale gli Orefici purificano l’Argen- 
to , o l’Oro mefcolato con lega , è il metter- 

f li nella Coppella fatta di polvere di corno 
iCaftrone, nella quale a forza di fuoco fa- 
cendogli ftruggere fi nafeonde ncirinterna_ 
foltanza tutto ciò , che con l’Argento , e con 
l’Oro era mefcolato , cioè il Rame , il Piom- 
bo, e l’altremdture, efie gli rendevano im- 
puri , reftando fidamente cofpicui , e fenza , 
nafeonderfi i medefimi Oro , ed Argento ? Or 
da quelli effetti , e da molti altri fomjglianti , 
checiafchedunopuò tutto il giorno oflèrva- 
re , chiaramente fi deduce , che quando i cor» 
picelli ignei , non avellerò niente di più in_» 
comparazione de gli altri, che la diverfitd 
della propria figura , quella fola fervirebbe 
a rendere la ragione molto verifimile del pe- 
netrare eglino in quelle materie, nelle quali 
gli altri non penetrano; che fe noi a quella.-, 
aggiungeremo l’inefcogitabile picciolezza , 
e la forza grandilfima dependente dalla lor 
malfima velocità , delle quali egli è pur d’uo- 
po, efie i medefimi ignicoli fica dotati , cef- 

D 2 * feri 
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fcrà ogni meraviglia di sì fatta loro penetra - 
zione . Nè vi fia alcuno , che creda , che io 
mi dia vanto di fargli vedere con gli occhi 
proprj qualfifia per appunto la grandezza , 
e la figura di limili corpicciuoli , e come bene 
fi adattino alla figura de* minimi pori del ve- 
tro , e del critlallo ; imperocché nè la noflra_., 
villa è così perfpicace , ne il tatto è così Toni- 
fico , che vagliano a darne giudizio , e quelle 
fono di queliecofs» che la natura à voluto ri- 
ferbare in fe fierta, non fi curando punto di 
non fodisfare alla curiofità de* noflri fènfi * 
Egli è ben vero, che quando per mille altri 
rilcontri fi arrivi a trovare d’un qualche effet- 
to una molto verifimil cagione,non sò perchè 
quella fi debba rigettare , col dire , cheella è 
falfa , percliè al fenfo no i apparifce . Ma che 
dico non apparifce al fenfo ? Pur troppo appa- 
rifce ella, mentre dalle materie calde racchiu- 
fe nel vetro Tentiamo giungere al nollro fenfo 
il calore , il chcal certo non fentiremmo fe gli 
ignicoli non penetraflero il vetro, eflèndo pur 
vero , che fcoza corpi non fi fa il fenfo . 

Ma uoglio aderto incidentemente far fenti- 
rc a V. S. una prova di quello pafl'are , che 
fa il fuoco pel vetro , la quale addur fi potreb- 
be ad bomine contro quei Ffldfofi, che negano 
quella penetrazione , ed infieme difèndono* 
non potgrwfere in natura fpazio alcuno pri- 
vo di corpo . Per rendere la ragione di quello. 
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effetto» che fi vede ogni giorno nello attac- 
car le coppette a gli’ammalati, che la carne 
fottopofìa s’alza dentro alla coppetta fuor 
della fua naturai politura . Dicono quefii, che 
la natura abborrendo il vacuo fa falire la car- 
ne a riepirc Io fpazio voto , che fi trova nella 
connetta . Ora intorno a quello io confiderò > 
che la capacità della coppetta nell’atto dell at 
tac tarli alla carne è tutta piena di corpi ( per 
quanto efh dicono ) cioè d’aria , di fuoco , di 
Fumo , di ftoppa , o di qualche altra fimi! ma- 
teria facile a levar la fiamma, dimsnierachè 
a voler, che fia vero, che la carne s’alzi per ri- 
empire il voto, è neceflario , che qualche cor- 
po fi parta, altrimenti non occorrerebbe , che 
ella falifle , e di più è necefiario , che tal cor- 
po fe ne fcappi penetrando il vetro; giacché * 
non vi eflendo altra apertura , che per la boc- . 
ca della coppetta, qnefta è impedita dalla 
carne, che d’ogni intorno fortemente figilla . 
Il dire che quel corpo , il quale fe ne partì 
penetrando pel vetro fia l’aria è una cofa 
troppo impropria , eflendo certjfiìmo , non 
poter ella, benché molto compresa, frappar 
fuori d’una fotti! pelle , non che de! vetro : il 
dire che fia il fumo è fciocchezz j , attefochè 
offendo egli un corpo molto opi-co , fi dove- 
rebbe vedere ufeire , oltre che quando la cop* 
petra è fiata attaccata per tutto quel tempo 
she faceva di bifogno , e che pofeia il Chirur' 
* * V * : * D 3 SO 
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>go la (lacca , fi vede il pili delle voice dal# 
i bocca aperta della coppetta ufcir quel fumo 
* che dentro di ella fi era confervato in quel- 
mentre, che ella era fiata tenacemente attao- 
cata , adunque non altro che il fpoco è quello 
che via fe.ne vola pattando per la fofianza dei 

vetro. , *• • 4 *■■-> * - % 

Che quando anco e'voglian dire* che fe ne* 
parta o l’aria o’ Iginio, torna Tempre la mede- 
sima co»feguert2à ; giacché fc l’aria , o’I fumo 
paflan pel vetro , irtolto pid facilmente vi po- 
trà pattare il fuoco. Ne fi fottrafrebbe da qua- 
fta oppofi 2 Ìone chi diceflé > dalla coppetta 
non partirli corpo veruno ,• ma bensì tutti in- 
ficine riftringerfi , e condenfarfi i impercioc- 
ché quello non può fuccedere por ettervi prò- 
fente il fuoco , il quale fommamente rarefa le 
cofa> {come -elfi dico pò ) e rtotì le condenfa $ 
fenza,checantoè falfo > che in quel tempo 
elle fi condenfino , che piu collo do v crebbero 
fpontaneamente rarefarli per riempir quello 
fpazio,per occupare il quale, dicono , che 
fi folleva la carne . In lèmma volendo man- 
tenere l’opinione di colloco , io non faprei 
come mi difendere da quella difficoltà ; ma 
uó è per quello, ch’io ne (accia alcun capitale 
avendola pili follo apportata ( come di fo- 
pra acennl^' per incidenza . Senta adetto 
V. S. la quarta obiezziope del fopraddet. dot- 

tifl.Pad: nella quale perché ficcQme pare a me 

non 
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non poche cofe fi ritrovano da offervarfi , 
mi mefcolate con ambiguiti , e con ofcuriti 
grandifima di parole, voglio che V. S. fi pi- 
gli l’incomodo di rileggerle da per fe , 

e perciò eccogliela qiiì regiftrata conforme 
appunto nel libro del iopradetto Padre fi ve- 
de fetitta * 

Tttotus eft caufa caloris ; (ed motus non emittit 
effluuium n ec immittit Jpiritus in corpus motum , 
ergo cale fati io , & calar non eft ex tali intrufione 
fpirituum , & quamuis dicatur, rt alibi etiam 
kemoftratum eft , non motum » fed fricationtm 
effe caufam caloris , contrà hoc adkuc eft quia 
in frica Elione corpus magis duri mi & in quod if- 
tà intrufto eft difficilior magis incalefcit ; nanu> 
fi ferri 4 limesipfa lima vix incalefcit , ferrum an- 
te™ hmatum rei maximè fit calidum , ex quo 
tamen partiti & r amenta ne slum effluuium au - 
fertur : contra rero fi serra lìgnum feces non li - 
gnum incalefcit -, fed ferra , qua tamen durior 
eft , <& difficilius in fe accipit effluuium , etiam fi 
éx ficcato Ugno efflueret ; fimHiter in troclea fu - 
ms melliffimus non incalefcit , & troclea prafer - 
tipi anta inflammatur * “ * 

Intorno a quella, oppofizione è da avverti- 
re, che ficcome il noftro grati Filofofo Tofca- 
no infegnò nel Saggiatore , che non il moto, 
ma lo fèropicciamento > e lai fregagione de" 
corpi duri è la propria, e la immediata cagio- 
ne dei caldo ne* detti corpi , così ancora nello 
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luogo egli infegnò , eh? quando un corpo pel! 
opera dello ftropicciamento rifcalda ciò non 
av v iene, perche in e fio penetri effluvio di cor? 
picelli ignei, ma piu collo per l’oppofto , cioè 
perchè da elio il fopraddeto effluvio fi parca, 
C che ciò ha il vero a volere, che un corpo di* 
venga caldo , fa di melliere , che gl’ignicoli 
fcappando fuori 4* elfo, arrivino a pungere 
il nollro fenfo, conforme altre voice fi è det- 
to , ficchè quando in vece di ufeir fuori dal 
detto corpo gl’ignicoli , in quello penetraf- 
feroeglialnoftro fenfo apparirebbe freddo, 
enon caldo, e benché molte volte avvenga» 
anzi quali Tempre fia neceifario , che nelle-» 
materie , le quali ci ribaldano , fimo poco 
prima in gran copia penetrati gl’ignicoli > 
ciò nondimeno non toglie, che le ftelfe ma- 
lterie , qualunque volta effe c’appoftan ca- 
lore, non trafmettano al noftro fenfo un’ef- 
fluvio d’ignicoli ; giacché quegli ftelfi , che 
Jhnanzi’vi penetrarono, dopo da effe vfeen- 
do , le tanno calde apparire j ma quando 
fi trff vallerò alcune materie , le quali avef- 
iero in loro fteffe racchiufi molti corpicelli 
ignei , e lì trovaffe anche il modo di fargli 
ip ri gio tiare , ed ufeir fuori delle medefimq^., 
quello folo fenfea altri igniceliefterni farebbe 
b< fievole a fare ,che quelle materie?! rifcal- 
da fièro, il che per appunto accade nel cafoi 
peltro ; imperciocché con la gagliarda frega- 
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gionc delle materie dure alcuni minimi fram* 
mentucci da effe fi fiaccano , e fi (tritolano ,« 
così viene ad aprirli I'ufcita a gl’ignicoli qui- 
vi contenuti, i quali poi movendoli, ed a! 
noftro fenfo giungendo ci partorilcono il cal- 
do . 

Se quello modo di generarli ne* corpi il 
caldo per opera di vicendevole loro Utopie, 
ciamento folle fiato bene , e fpallionatamen- 
te confiderato dal dnttifiimo Cabeo, egli non 
averia certamente fatto la fopraddetta ap- 
portatone, nella quale non sò vedere alcuna 
concludenza , eflendo ella fondata fopra uru 
fuppofto ( al mio credere ) falfiflimo , qualeè 
il dire, che i corpi a volere, che ribaldino 
debbano in fe ricevere , e non più torto tra- 
mandare gl’ignicoli , ficcome egli ( pare a^ 
me ) che alferifca , mentre per diftruggere un » 
fi fatto modo di produrli il caldo , dice , ciò 
non poter’elfcre ; contioffiachè nel foffregarlì 
fi rilcaldano i corpi più duri , ne’ quali e più 
difficile il paffaggio , c la penetrazione degli 
ìgnicoli . Per provare pofeia quella propofi- 
zione apporta il Cabeo , come fi è veduto di 
fopra , tre efperienze , nella prima delle quali 
di due corpi, che fcambievolméte fi foffreghi- 
no, il più duro divien più caldo de] men du- 
ro , e nell’altre due fuccede appunto tutto il 
contrario ; onde in vece di provare , pernii , 
che vengaadifteuggere la fua proporzione,. 
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ed in confequenza chi velette mmerfi e r pre- 
fetto, per dir così,ad altercare con etto Ini po- 
trebbe darle taccia d’incoflante, e di poco 
fermo ne’ Tuoi difeorfi , ma io però che fono 
per altro confapevole delia flima , che merita 
quello dottittìmo Padre , voglio intendere, 
come Tuoi dirli, per diferezzione il fuo concet- 
to, e che tale fia fiatala forza della foprad- 
detta obiezione . Se per opera de’ foli ignico- 
ii, Tempre nelle materie il caldo fi produce, 
ciò doverebbe feguire, anco allora, che i cor- 
pi per lo fcarrrbievole fotifregamento fi ribal- 
dano , e fe ciò fotte doverebbe in quello man- 
tenerli la fletta regola , cioè che di due corpi , 
i quali infieme l‘uno fovra dell’altro con vio- 
lenza fi muova , Tempre il men duro , corno 
quello , nel quale pottono con maggior facili- 
tà introdurli, e penetrare gl’ignicoli , più cal- 
do di venifle , del pili duro , e refiflente , il che 
al certo non fuccede , poiché quando l’uno , 
e quando l’altro più fenfibilmente fi rifeai- 
d a_>* 

La forza di quella oppofizione per le co fo 
poc’anzi accennate già cadde a terra ; ma., 
concefloanco, che ella fotte in vigore, per 
quella parte, parmi, che nondimeno elìa_/ 
in fe fletta niente concluda j concioffieco- 
fachè io con Io fletto modo appunto di argo- 
mentare mi volterei contro di lui , ed infieme 
contro tutti i Peripatetici , i quali vogliono , 
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che il caldo fi a vna femplice qualità, forman- 
do un lì fatto argumcnto . Se fotte vero , che 
le materie rifcaldaflero per produrfi In quelle 
una nuova qualità, quello doverebbe verifi- 
carli anco allora , che i corpi per la viceridc- 
vole fregagione fi ribaldano, e in tal cafo 
doverebbe in oltre mantenerli vna certa , e-» 
determinata regola , cioè che più pretto, e_» 
più fortemente fi rifcaldaflero le materie più 
dure, delle meudure, o veramente quelle-» 
Tempre , e non quelle , la qual cofa non fi veri- 
fica , conforme dall’efperienze di fopra ad- 
dotte chiaramente fi conolce. A quello ar- 
gomento sò , che il dotti filmo Cabeo , e tutti 
i Peripatetici rifponderebbero negando , che 
debba mantenerli una determinata regola , 
nel rifcaldarfi più , o meno i corpi più , o men 
duri , mediante lo fcambievole loro llropic- 
ciamento ; ma che fi deve in ciò attendere al- 
la maggiore , o minore difpofizione , che an- 
no gli llefiì corpi di ricevere la qualità, cho 
in elfi deve produrfi, le quali di lpofizioni per- 
chè fi ritrovano indifterentementepiù , e me- 
no ne* corpi, nè dependono totalmente dal- 
la maggiore , o dalla minore durezza de’ me- 
defimi, ma fi ricercano alcune altre prero- 
gative, e condizioni, quindi è , che alcuna^, 
volta il più duro, ed alcun’altra il men duro 
più pretto , e maggiormente per lo medefìmo 
ìoftregamenco diventa caldo. Or dunque ri- 
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ccvendo io quella rifpofta , non mi fi potreb- 
be negare, che io •••imene fervidi , per ri’, 
fpondere a queU’oprofizionc , con dire , cho , 
(landò nella dottrinada mericevuta, intor- 
no al modo di prodm fi iJ calore , non è fubico 
recedano , che i corpi più d ri fempre rifcal- 
dinopiùde* men duri, quando con e'fi ga- 
gliardamente fi ftropicciauu j attelochc non 
la (ola maggiore , o minore durezza può de. 
terminare quc/lo fatto , ma vi fi ricercano a! . 
tre condizioni , e prerogative , la prima delfe 
quali, cd anco la principale è , che quelle ma- ^ 

terie , che devono perla fcambieuole frega- . . I 

gione divenir calde , neceflariame ‘ite debbo- 
no avere in fe fiefie racchiufi , ed imprigiona- 
ti i minimi componenti della luce , e del fuo- 
co , perchè altrimenti impofiibil cofa fareb- 
be, che elle arrivaflfero in sì fatto modo a_, 
qualfivoglia grado di calore ; onde per efcni- * 

pio llropicciandofi infieme un pezzo di * ; f 
ghiaccio, ed un ferro, una pietra, o altra fimii 
materia , in quello cafo fenza aver riguar- ! 

do alla maggiore , o minor durezza di detti 
corpi , egli è certiflimo , che fuppoilo, che al- 
cuno de* detti corpi fi rifcaldaife, non]fola- 
mentc il ferro , e la pietra farebbero i primi a 
rifcaldarfi , ma quando fi continualfc a fre- 
gargli infieme per cento anni , fe tanto durar 
fi pote(Te , il ghiaccio giammai tiepido noaj 
diverrebbe , perche non potendo da eflò ufei- 

v • J re * . 
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re quel che non vi è, cioè gl’ igni coli, non po- 
trebbe egli ne meno per qua Ififia gagliardo 
ftropicciamento caldo apparire . 

La feconda. nece/Taria condizioneè , che 
in fi fatta fregagione fa di mefiiere, che qual- 
che parte de i detti corpi da i mede/? ni fi dif- 
tacchi ,e firifolva in minutifiìmi frainmen- 
tucci , perchè quando dalle materie , che 
fcambievolmcnte una fopra dell’altra fi muo- 
vono parte alcuna non fi fiaccale , benché in 
fefte/Te averterò racch in fa gran quantità d'i- 
gnicoli, nulladimeno nón potendo quefii fuo- 
ra fcaoparfene , le /tède materie Tempre fred- 
de fi manterrebbero , fenza pu'fito alterar/? ?- 
imperciocché per ricevere lina fimile altera- 
zione, cioè a dire per diventar calde (confor- 
me altre volte ò detto) egli è d’uopo, che gl’i- 
gnicoli nelle loro interne parti racchiufi /Jori 
fe n’efcano, la qual co fa feguir noi può fe quaf 
che parte delle medefime con Io /tritolar/? 
minuti/fimamentedannelie non fi difiacca* 
c non fi fepara ; poiché con /? fatto firitola- 
mento > fi vengono. a fprigionare i minimi dei 
fuoco * i quali in altro modo qui vi fermi , c 
racchiufi fi rimarrebbono } e dì qui manìfefta 
cì fi fi la cagione , per la quale due corpi di 
fuperficie fquifitilfi riamente lifcia , per molto 
che fcambieuolmeute fi ftropiccinocon vio- 
lenza , concuttociò o non punto , o per lo me- 
no pothilfimo fi ribaldano-, come fuccedc 
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nello flropicciare inficine due fpecchi lifci , e 
piani; ciò derivando dal non ri Polverìi parte 
alcuna de’ medelimi , il che fà sì , che pochi 
o n^fluni igrMjcoli fuori da efll pollano ufcire, 

• nè dilfimil Ragione è quella , onde accade , 
che nello arrotarli i Diamanti , calore alcuno 
fendibile non ricevano: imperocché oltre l'ef- 
fereegtino di luperficie molto pulita , quello 
che importa piu e’ pofl’eggono una durezza , j 
così fatta , che imped ifee in loro quello llrito- 
lamento , che fopra dicemmo efler necefl'ario 3 
per generarli il calore . 

Or venendo aderto aH’efpericnze del Pad. 
Cabeo , maraviglia alcuna uon è fe limandoli 
un ferro la lima pochiifimo , e il ferro ailailfi- 
rao li rifcalda : pofeia che Ja refoluzione è lo 
ftritoJamento delle parti lì fà in quello , e non 
in quella , e già provai che dove li fatto 
ilritolamento non falli , quivi produrnonli 
può il calore: che poi pel contrario nel segarli 
un legno quello li rifcaldi pochiifimo quando 
la fega arriva à feottare , pare a me che egli 
avvenga per due ragioni, prima perchè il fer- 
ro, ond’è compolla la lega maggior numero 
d’igoicoli in fe ritiene, di quel che abbia qual- 
fioeglia forte di legno, del che pare, che liamo 
accertati dal vedere nel battere alfieme due 
ferri fcappar fuori le favilledi fuoco, cola che 
ne legni , trattine folamente alcuni pochi, o 
non mai , o rarilfime volte almeno fi ollerva ; 
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/ceondarianente , perchè nella lega ,c non 
gid nel legno fi fa quella cale riduzione di 
parti necellària al rifcaldamento j Imperoc- 
ché egli è vero , che dal legno neiratta d’elice 
fegato molte parti affai vifibiii , ed apparen- 
ti fi fiaccano : ma egli è anco certiflìmo , che 
un sì fatto diftaccamento di parte tanto fenfi, 
bili » e grolfolane , ( per dir così ) poco , o 
-niente può operare per la (carcerazione 
de* minimi corpiceili del fuoco nel det- 
to legno incatenati, e racchiudi ma /i ricer- 
ca , come fi è detto , una rifoluzione di parti, 
celle minime, e per avventura anco invisibili* 
poiché infra quelli, cioè a dire nella ilrettifiil 
ma congiunzione de* primi , ed invi/Ibili cor- 
picciuoli, onde il legno è comporto (tanno!* 
imprigionati gl’igmcoli, e non già nelle con*, 
miflure delle parti aliai grofièj poiché da que-, 
Ite. fenz’altro aiuto potrebbero i mede timi vo- 
lar via . Ora coticiofllecofachè nella materia , 
onde è formata la sega maggior numero d’i! 
gnicoli fi ritrovi, di quello fi ritrovi nel le- 
gno , ed oltre a quello , facendoli nella ilei lk 
sega la neceflaria refoluziojie di fotrilniime , 
c di volatili particelle x cofa che non fucccdo 
nel legno., chi è mai quel , che negallè , n>ag- 
gior calore .«■•doverli (vegliare nella sega , 
che nel legno ; nella carrucola particoiar- 
mentedi bronzo, che nelle funi (adattando- 
ti ancora a quella efperieiua tutto ciò* ch^ 
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intorno alla sega, ed al legno abbiamo ap- 
portato. * 

Quefte fono quelle oppofizioni , fatte dal 
virtuofilfimo Pad. Cabeo, che a me anno da» 
to occalìone d'infaftidire da vantaggio V. S* 
col trattenermi in efaminarle, dalla forza del- 
le quali può chi che fia chiaramente conofce- 
re , di qual tempra lien tutte l'altre , che fo- 
gliono addurli da altri Filofofi di minor gri- 
do , quali intorno al modo di generarli il Cai* 
do fono di diverfo parere da quello di Demo- 
crito , e di Platone . Ed in verità io giurerei* 
che quel dottiflìmo Padre nell’apportare tali 
obiezzioni non parlaffe ( come fuol dirli ) ex 
corde : ma che più torto facefle , per un certò 
impegno , e per confermarli , e per dar nel 
genio alla maggior parte del Popolo , che# ? 
aderifceairopiniond’Ariftotile , edinquarf- 
to a lui fon di parere , che credefle diverfa- 
mente , del che egli apertanflfete lì dichiarò 
in più luoghi delle fue opere , e fpezialmente 
nella queftione feconda fopra il tefto nono del 
libro quarto delle Meteore , nella quale cer«* 
candoegli fe l’agente naturale operi imme- 
diatamente per tuffa la sfera della fua attivi- 
tà , o più torto mediante il mezzo , prima di 
venire al nodo della queftione dice quefto 
precife parole. 

Dico primo fi rem vellem pyfìcè examinare , 

& feqiti quandam Vbytofopbandi rattione qup, 
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aliquibus videbitur fortaffe nimis craffa , & mai 
terialis » &ad fenfum additi a , exigua effet hac 
in re diluita * , quia in ifia phylofopbia , (vt lo - 
quebatuv Gilbcrtus de magnete ) omnis caufa- 
t\oflt pex efflluuium , /7/«rf veri agiti & 

immediati à quo effluuium ver è , & immediati 
fluit» & eius eft affio cuius efi effluuim , & ftue 
ad paucam , ftue ad magniam diftantiamfe eften - 
dat effluuium femper afflo illius veri efl , 
tale effluuim manauit i & ita Jublata erunt om- 
nes dubitatane t de agente corporeo : nam de 
fpirituali efl alia queflio ,, qua ad iftam phylofo - 
pbiam non fpeffat , /^«e* $um hac efl commi - 
feenda > & hoc effluuium eft res.corporalis i quid 
tamen bpc pbylofophandi raffio videbitur fortaf- 
fe nimis antiqua,nec eft noua, & m Jcbolis non 
ita recipietur nunc , & ipfe alibi non approbaui » 
ideo fio in communi modo loquendi , & explican- 
di, ' ’ ~ " 

Ma non voglio fpendec più tempo , nè te-i 
nerlapiù a bada in, fentir prove di Ynacofe* 
la quale ormai da molti attenuati Filofofìè 
conofciuta per certa , e tenuta per evidente, 
conchiudo perciò intorno alla generaziqp£j» 
del calore , ed anco intorno a tutti gli effetti , 
da efl'o dependenti , non effer cola difdicevo- 
le, anzi effer cofa piena dirobufte ragioni il 
feguitarel’opinione di Democrito, e di Pla- 
tone, edimolt'altriloro feguaci, i quali at- 
tribuifeonò il tutto a piccoliflìmi corpi ignei, 

£ " che 
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che movendoli veloceméte penetrino in ogni 
corpo comporto , benché duriflìtno , e den iìf- 
fimo. 

In quanto poi alla divediti de* pareri di 
quefli due Filofofi nel determinar la figura di 
tali corpicciuoli , s’iodoudfi dirla miaopi- „ 
nione, inclinerei più torto a credere con De- 
mocrito, eifer’ eglino di figura sferica , oro- 
tonda, che vogliam dire, parendomi, che que- 
lla molto meglio dell’altre corrifponda al ve- 
locilfimo moto di detti corpi, e quel punge- 
re , penetrare , e difgregare le particelle del- 
le noftre carni , e di tutte l'altre materie, lo 
quali operazioni Piatone fpiega con i’acutif- 
fima punta delle figure piramidali, nono 
dubbio alcuno , che riello lidio modo , e feli- 
cemente fpiegare non fi portano con l’am- 
mettere i medefimi corpi eflere tante sferette, 
la picciolezza delle quali fuperi , o per lo me- 
no agguagli l’acutezza delia punta delle Pi- 
ramidi di Platone , che poi la rotondità delie 
figure dia non poco aiuto a i corpi per effer 
pronti, edifpeditia muovere velocemente, 
egli è più certo , che meftier faccia , che fe ne 
dilputi , ficcome ancora è manifello il veloci- 
fiìmo moto de’ corpi ignei .* cioflìecofachè,' 
quando altro rifeontro non ce ne forte , chia- 
ramente ce lo dimortra la luce , la quale ( co- 
me altra volta accennai ) è il fuoco lidio ri- 
lokito ne’ fuoi primi lenii, della qual luce 
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tale, c tanta è la velocita, con la quale fi muo. 
ve , che à potuto dar fofpetto alle menti degli 
Vomini di paflare uno fpazio immen Co iru 
unoiftante. Io non dico però che lafenten- 
za del divino Platone , non fia conforme con 
quali tutti gli altri Tuoi penfieri, bella e mira- 
bile , anzi divina : ma dico folo , che avendo 
riguardo a quello moto si fpedito , e veloce 
fcmbra piu verifimile Poppinione di Demo- 
crito , e tanto più fe confidereremo, che con- 
cedendo a quelli corpi la figura piramidale, 
egli è poi rtecelTario il lupporre che eglino fi 
muovan Tempre con un degli angoli innanzi, 
col quale polTan pungere, ed infinuarfi nelle 
follanze, nelle quali s’incontrano : giacche 
movendoli a traverfo, o con un piano avanti 
non potrebbero efercitare la propria attività, 
la quale fecondo Piatone , nella acutezza del- 
la punta rifiede j ma il cófervar Tempre quella 
politura nel moto, non sò come fia facile per 
gli fpelfi intoppi, che elfi devono trovare, 
i quali col far loro mutare llrada , pare , cho 
debbano ancora fargli variare fovente la po- 
litura , fe per forte noi non dicellìrao , che ef- 
fendo principio interno di tali corpi il muo- 
verli Tempre con quella conftituzione , ogni 
qual volta da qualche ellerna forza ne fien 
fimolfi elfi tornino fubito a riacquiftarla , il 
' che poi è un ricorrere ad un immaginario 
luppollo, del quale llando nell’opinione di 
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Democrito non abbiamo bifogno alcuno; 
imperocché , quando cotali corpicciuoli fidi 
di figura rotonda, fi muovan pure in quaififit. 
modo, cd incontrino le materie con quatta 
voglia parte di loro medefirru , che feguirfi 
{crnpre lo fteffo effetto efiendo, eglino,, in vir- 
tù della rotonditi , atti al moto , ed alla pe- 
netrazione per ogni verfo, e con, tutte le loro, 
parti egualmente . Si potrebbe a quello, anco 
aggiungere » ch efc è vero quello,, del che iò 
punto non dubito, cioè la luce* ed il fuoco, 
{■fiere una cofa mede lima, nè altra difieren-* 

2a fraqu^Ua* C quello ritrovarli,' fuor che-» 
ncfl'efierpura, oimpnro, dimodoché il fuo- 
co non al trofia» che luce mefcofiita con altri 
corpi di diuerfa natura , delia qual cofa mol- 
te prove aliai concludenti potrei apportargli, 
s’io non temeifi d’infalliditla , e le da molti 
dottilfimi Yomini ciò. non folle ormai a ba- 
ftanza flato provato , ed allento etiamdio 
dallo Itelìò divino Platone in più luoghi del 
fuo Dialogo della Natura, fe quello dico è ve- 
ro, eflendo ancora per l’altra parte veriflìmo, 
che la luce percuotendo ne’ corpi opachi fi 
riflette fetnpre in tal modo , che l’angolo del- 
la indecenza è eguale a quello della refleflio- 
ne, e fe pure i detti angoli rigorofamente noa 
fono tali, almeno al nollro fenfo del tutto 
eguali apparirono* quando i componenti 
delia ftefla luce , cioè gli igmcali iofiero di fi-. . 
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gurà piramidale, o di qualfivoglia altra for- 
te, fuor che roronda , mi parrebbe, che ciò 
non dovefle /accedere; imperciocché a reflet- 
terfi in quella conformiti poco abili al certo 
fono i corpi , che anno angolo , lati , e piani 
o per lo meno egli è Verilfimo, che i corpi sfe^ 
rici più di tutti gli altri a cagionare vn tale-» 
tffetto fono atti . Io nort dico Sig. FRANCE- 
SCO , che il refìetterfi in limil guifa conven- 
ga folamente à i còrpi sferici , fapendo benif. 
fimo, quefta èfler legge inviolàbile di tutti i 
corpi indifferentemente di qualunque figura 
c’ fi fieno : ma intendo dire , che malagevole 
Cofaè, e per avventura affatto imponìbile, 
che un corpo di figura non sferica percuoten- 
do in un’altro, fi refiettaper unà linea, la_-» 
quale formi un’angolo, eguale a quello della 
incidenza i attefo che quello non può accade- 
te a quei Còrpi , i quali per la loro figura per- 
cuotendo in altri corpi gli tocchino in piu dì 
un punto, o che nell’atto del reftetterfi , ven- 
gati forzati a ripercuoteruifi,perchè nell’uno, 
e nell’altro cafo elfi vengono deviati da quel- 
la direzione , per la quale fi farebber molli 
nello fiaccartene, quando con unfol punto, 
cd una fola volta tocchi gli aveffètòj dinria- 
nierache , chiunque dal vedete un corpo pi- 
ramidale , o di qualche altra figura non sferi- 
ca muoverli per incontrarne un’altro per una 
tal linea « coi mifurare l’angolo deU’inciden- 
E ? ~ aa 
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za volete ritrovare la ftrada , che egli è per 
feorrere nel refletterfi , coftui , dico , quan* 
tunque idealmente parlando , ed aftraendo 
da ogni impedimento ingannar nonfipotef. 
fc , reterebbe però delufo dall'effetto ftelfo » 
giacché quel corpo in vece di refletterfi per 
una linea,che faccia un’angolo eguale a quel*, 
lo della primiera incidenza , per le ragioni 
fuddette fi refletterà per una linea molto di- 
verfa, refusante dalle piò, e varie ripercuf- 
fioni dello ftelfo corpo , le quali benché in_, 
ciafcheduna di loro si fi a efattamenteoterva. 
ta l’egualità degli angoli d’incidenza , e di re- 
fleflione , tutte però infieme prefe vengono 
finalmente ad addirizzare il fuddetto corpo 
per una linea , che con quella della primiera 
incidenza forma angoli difuguali . 

Ora applicando quello dilcorfo al nollro > 
propofito , quando gl’ignicoli » o i minimi 
componenti della luce, i quali,come accennai, 
fono una cofa medefima , follerò di figura pi- 
ramidale, o di qualunque altra, fuor che rotó- 
da percuotendo la luce in un corpo opaco , el- 
la nel refletterfi non doverebbe formare un 
angolo , eguale a quello della primiera inci- 
denza , come pure s’oflérva , che per lo meno 
alfenfo efattamente fuCcede: Onde nè meno 
dal vedere la ftrada, che fa la luce nello incon- 
trare un corpo opaco, non fi potrebbe per via 
d’angol di refleflìone , c d’incidenza ricrouar 
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la ftrada , che ella è per /correre nel ripercuo^ 
terfi dal detto corpo , conforme pure giornal- 
mente lì mette in pratica : avvengachè in vir- 
tù delle ragioni iùddette , cioè perchè i fuoi 
componenti nel percuotere nel detto corpo , 
eflendo di figura piramidale, o non Io tocche- 
rebbero con un fol punto , o una fol volta , c- 
glino doverebbonfi reflettere fparpagliati , 
confufi , e difordinatamente : onde poi tutti 
jnfieme , cioè il tratto , o vogliam dire il rag- 
gio della luce non potrebbe ritornare per una 
linea certa , e che fi può beni/fimo prevedere, 
ma per una incerta , ed inflabile. Infornala io 
non ardirei di biafimare il concetto di Piato- 
ne intorno alla figura piramidale degl’igni- 
coli , ma non po/fo già negare , che al mio pa- 
rere l’opinione di Democrito non fia più pro- 
pria , e molto meglio s’aggiufti agli effetfci ; 
perlochè mi fento più inclinato ad abbrac- 
ciar quella , che quella , e per ora voglio cre- 
dere , che i corpicelli del fuoco fieno di figura 
efattamente rotonda , e per avventura notili 
allontanerebbe dal verifimile chi giudicane, 
quelli foli , e non altri (favellando però de* 
primi componenti delle cofe) di cotal figura 
clìèr dotati. 

Ma parmi ormai d’avere a baldanza fpiega- 
to il mio parere intorno airefl'enza del Caldo, 
è tempo dunque per condurre a fine rinco- 
minciata imprefa > che io palli a favellare di 

E 4 quell’ 


7* Lettera intorno alta ììaturi 

qnell'altra ftupenda operazione della naturai 
cioè del Fréddo , ed in fomigliante guifa mi 
dichiari qUèìì v iò mi creda effere il modo , on- 
de i corpi di Caldi che fonò divengati Freddi , 
e talora i liquidi lìén rìmóflì dalla nativa flui- 
dità , e quafì con tenàcifftttii lacci legati ; e 
concioffiachè a fufficienza io abbia Favellato 
quanto fla lungi dalla ragione il tenere il 
Freddo pèr ùnà fémplice virtù , e qualità non 
iftarò adeflo à far parola di sì fatta fentenza, 
ma Folamenté mi tratterrò nello efaminare , 
s’egli fia più Vèrifimile* che allora le foflanze 
di ventin Fredde dùando da effe li parte il fuo- 
co, e il calóre ì o pure allora thè in tfle pe- 
netrano alcuni corpi i i quali » liceo me il [fuo- 
co , e la luce cagionano il caldo > così eglino 
partorifeano il Freddo . È per tralàfdare ogni 
fuperfluo ragionamento dico a V. S. che per 
mo!to,che io abbia atcentamente conflderató 
il concetto di quei Savi , i quali itimano il 
Freddo una Foflanza reale > e poiitiva , e per 
molto , che io abbia eliminato i motivi di 
quella loro opinione , non ò faputo mai ritro- 
vare ragieme , che mi convinca » o mi perfua- 
da a feguitare cotal fentenza , e pel contrario 
non poche trovo di quelle, le quali ad ammet- 
tere il Freddo per ung. feznplice privazione , e 
difcacciamento del Caldo » pare che mi sfor- 
zino . 

Confiderai prima d’ogn’altracofa , chó 

quan- 
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quando il folo partirli dalle materie il Caldo , 
potete eter cagione di tutti gli “«ideoti, 
che in ete dal Freddo fono cagionar . quello 
folo farebbe ballante a terminare tal dilputa . 
ed a coftituire il Freddo per una femplice • pri- 
vazione . Portomi dunque a vedere fe a tal 
concetto l’efito corrfpondeva .parvenu di 
accertarmi, non Vertere operazione alcuna^ 
del Freddo, che col foto difcacciamento del 
Caldo non fi polla molto ragionevlmente 

fP *Ma dall’altro canto provandomi a fuppor- 
re il Freddo una particolare , e polìtiva fo- 
ftanza mi ritrovai angulliato da nonpotfa 
difficolti . nel volere con tal fuppofto ricer 
car le cagioni de’ fuoi effetti . Conobbi in pri- 
mo luogo , che le i Freddo fi producete nel e 
materie dall'intrufione, ( per dir cosi ) e dall 
inzeppamento d'alcuni determinati corpic- 
' c.uoll, quelli medefimi, come quegli ,cbc au- 
ro forza d'imprigionare le materie , e di do- 
nare a* fluidi foliditi.c durezza, doverebbo- 
no effer pigri nel moto , e di tal figura, e gran- 
dezza .che facilmente s-intrigallero , csia- 
catenafferocon gli altri corpi , auri cola 
non par che corrifpondano poi gli effetti .Im- 
perciocché il ghiaccio pollo in una confide. 

rabile lontananza fubito ci fa fentirc il fuo 
Freddo , ed il Freddo medefimo fenza veruno 
intoppo , o difficulU palla immediatamente 
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per le materie durilfime, e denfiffime; ondé 
vediam, che tuffando nell’acqua fredda uri 
vafo d’Oro , d’ Argento , o di Criftallo ripieno 
d'altra acqua , ella fubito participa di quel 
Freddo, e fi reftringe ; onde Lucrezio 

Taffar pel Bearne fimilmente il Freddo ' 
Senti , e'I Caldo vapor , / enti pacarlo 
Ter l’Oro , e per l'argento, allor ch'auuinci 
Con man la Coppaj 

'fegno evidente, che dalla durezza, e dalla 
denfità dell’Oro, e dell’Argento niuno , o po- 
co impedimento riceve il Freddo nel fuo paf- 
faggioi e pure, come dilòpra accennai, gran- 
diflìmo lo doverebbe ricevere , s’egli folle-* 
una foftanza propria , c reale , cioè a dire fo 
folfero corpicciuoli determinati : attefo che 
cflendo eglino di tal natura, che facilmente 
s’intrighino con gli altri corpi, e ad efli tena- 
cemente fi leghino , dovcrebbono in vece di 
penetrare nell’acqua, fortemente legarli con 
la foftanza del vafo , per la quale debbon paf- 
fare, e con elfa formando una faldiflima, o 
firettiflima compofizione , doverebbono im- 
pedire l’ingrcflò a gli altri corpicciuoli , che-» 
quivi giungono fuccefiìvamente ; onde nonu 
potendo i medefimi palfare a mcfcolarfi con., 
l’acqua , o fe pure paffare potelfero, dovendo 
in tal palfaggio fpender gran tempo, non_* 
avrebbe la fiélìa acqua giammai^ raffred- 
darli , o almeno non cosi fubito , come fucce- 
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del Confiderai in fecondo luogo , efler non 
poco invcrifimile , che aggiungendoli alle,» 
materie i mentovati cOrpicciuoli del Freddo 
effe in vece di ricrefcere feemino tutte di 
quantità , e quel che più mi parve fuor di ra- 
gione è, che l'acqua, la quale [ come per mol- 
te efperienze ci èmanifefto] da niuna forza 
benché grafìdilfima può efler comprefla, 
condenfata fenfibilmente , abbia poi all’arri- 
vo di sì fatti corpi non folo a ritirarli , e ri- 
ftringerfi anch'ella in tal maniera, che fi ri- 
duca ad occupare un luogo tanto minore del 
naturale j ma poco dopo fpiccando un velo- 
ciflìmo falto abbia fpaziofamente a dilatarli » 
c ad allargare i fuoi confini » conforme nel 
fuo agghiacciamento s’ollerva: Par verni , di- 
co , quello fuor di ragione , conciolficcofachè 
fc i corpi del Freddo anno forza di ridur l’ac- 
qua a minor mole > chi mai è quello» chetai 
Ipingea follevarfi, e a muoverli con tanto 
ìmpeto? E fe eglinoannoforzadirarefarla» 
per qual cagione al diloro arrivo ella fi con- 
dente , e fi refi ring e ? In fomma molto mala- 
gevole mi pare a intendere , come i corpi del 
Freddo , i quali come confeflano i defenfori 
del Freddo politi vo , debbono eflere pigri , e 
tardi nel moto, e di figura fcabrola » ed an- 
golare , pollano poi eìler cagione di movi- 
menti così veloci ne’ fluidi , poflano moverli 
eglino fielli con tanta prefiezza, e con fi gran 
' * faci- 

• . \ • 
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facilità liberamente pattare per l’internili 
ftanza delle pili dure materie , che fieno * 

Nè minor difficolti in vero parvemi a ii 
tendere in terzo luogo , come effer poffà ; che 
vicendevolmente una forte di corpi faccia** 
1‘altra fuggire, e ritirarli; onde per efenjpió 
aH‘arrivo de‘ corpi ignei nell'acqua, i corpic- 
ciuoli del Freddo torto fi nafeondano ,o via fo 
ne volino , o quando quelli fi partono , fobico 
quefti tornino , o fi ritentino , e così Tempro 
mantengano inviolabilmente quello tenóre* 
che dove gl'nni fi trovano in maggior copia 
gli altri torto se‘n fuggano , overo quali per 
paura de’ nemici , fi caccino ne' più recondi- 
ti nafcondigli , e quivi immobili fe ne rtijno 
allettando, che gli altri fi partano per potere 
allora anch’effi ritornare alJanatiàliberU* 
Ed in quanto al dire, quel che dice in fimi! 
propofito il dottiflìmo Pietro Gaffèndo acer- 
rimo difenfore della fentenza di Epicuro cioè 
che gli Atomi del freddo , in virtù della prò* 
pria angolar figura ftrettamente unendoli * e 
legandoli con le particelle delle materie ven- 
gano ad impedire I’ufcita a gli ignicoli , ri- 
percuotendoli, e sforzandoli a riconcentrarli 
nell’intime parti delle fteffe materie * e a qui* 
ui ftarfene imprigionati * ed immobili; Iiu 
quauto , dico a cota! difcorlò , fia detto con* 
quel rifpetto * che meritamente fi deve ad un 
vomo si dotto * erudito, e famo/o in tutte lo 

icuo* 

• . . - * 
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{cuoi e dell’Europa , pare a me, che egli abbia 
poca probabilità; conciollìecofachè da que- 
ita feguirebbe in primo luogo, che gli ignico- 
li non avellerò tanta forza da (operare la_, 
ftrctta unione fatta dagli atomi frigoritìci» 
con le particelle dell'acqua > ed in confequen-, 
za molto meno un tiepido vapore averebu 
be a poter far ftruggere il ghiaccio, il che poi 
è contrario a quello che s’olìèrua : giacché ad 
ogni tiepido riato , che aliti intornoal durif- 
timo ghiaccio, egli quali fubito acqua cor-. 
Zente , e fufa novellamente diviene 

Ed in fecondo luogo ne dovereb,b,e feguire* 
che i medeiimi corpiccuioli del freddo , non 
così facilmente conia propria forza da si 
fretto legame poteflero fciogiier/ì , e fe eie* 
folle vero * in qual modo poi lì potrebbe faJU 
vare , che eglino cosà veloci , e con tanta fa- 
cilità corrano a ferire, ed, entrare nelle noitro 
carni allora , che a v vicinandoci al ghiaccio * 
non che toccandoloufentiamo lafua freddez- 
za? Tralafcio per non allungar di vantaggia 
molte , e molte altre cofe. » e fpezw Imenei 
d'apportare quella irrefragabile efpezrenza-*, 
fatta nella Reai Accademia del Cemento ,ejk 
che li legge a carte 2 59. de Saggi la qua-* 
le forfè per fe fola farebbe hai tante a conviiy* 
cere di falliti la mentovata opinione ddt 
Freddo, polìtivo* Finalmente in queifafci*- 
tenaa di, Democrito, e di Epicuro non ò.autOk 
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fortuna di trovar cofa % che interamente mi 
fodisfaccia > nè bifognoaleuno òfaputoco-, 
nofcere , che m’induca ad ammetter quelli 
atomi frigorifici , parendomi , che con la_> 
fola privazione del Caldo pofì'a la natura bc- 
niffimo operare il tutto , 

Ma non vorrei però, che alcuno dal vedeiv 
mi allontanare dalla dottrina de’ fopraddetti 
Fiiofofi giudicate , che io abbia intenzione^ 
di tacciare in conto alcuno i loro ammirabili 
concetti , e la fomma loro intelligenza; Im- 
perciocché troppo ingrato mi inoltrerei 
verfo di loro j e verfo i fovrani infegnamenti 
da loro lanciatici intorno alle operazioni del- 
la Natura , fenza l’aiuto de' quali l’umano 
imgegno di tante , e tante verità , onde egli 
è fommamente arricchito forfè ancor di pre^ 
fente privo > ed ignudo fi viverbbe , e troppo 
grande ardire farebbe il mio , quando ciò 
prefumefii , potendo io di me Hello con molto 
maggior ragion dire quel mcdefimo; * chc^ 
gii di fe per modeltia cantò Lucrez io. 

Che come può la rondinella a prò -va 
Cantar co Cigni del caijlro , a come 
Tonno agguagliar le fmifurate for^e - ; 
De Leoni i Capretti ? e con le membra 
Molli ancor per l’etade , c vacillanti ' » 

Vincer nel corfo le veloci Damme ? ' 

Tomi fon fempre fatto beffe dell’opinion di 
coloro j i quali ltiraano a che’l non feguitare,o 

* “ ‘ il 
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il dar nome di falfo, ancorché ciò lì faccia 
con giufta ragione , a qualche particolar con- 
cetto d'un uomo dotto , ed IJluftre, fi a un fare 
Offefaalla di lui fama , e virtù , nonconfidc- 
rando eglino , che facendo diverfamentefa- 
rebbe un far torto alla verità , anzi alla natu- 
raftelfa , la quale non a voluto fottoporro 
tutte le fue operazioni , alla intelligenza d’un 
uomo folo; ma contentarli, che egli alcune 
poche ne comprenda tutto’l rellantc glie le à 
celate , riferbandoJe alla curiofitd degli altri 
ingegni ,che fuccefiivamente fi affaticano in 
ricercarle : Anzi che l’allontanarfi talvolta 
dalla opinione di qualcheduno > quanto fi 
voglia celebre Filofofo , quando la ragiono 
il richieda , è un feguitar piu che mai Jc di lui - 
pedate , ed un obbedire a fuoi precetti , non 
ve ne avendo fra tutti alcuno, che non ci con- 
figli ad isfuggire l’altrui fentenza , quando 
ella non fia conforme alla verità , il che anco- 
ra da lor inedfimi fu inviolabilmente olferva- 
to , nè pure i proprj maeltri eccettuando . 

Voglio dire , che fe intorno allanarura_, 
del Freddo,o di qualfivoglia altra cofa io non 
m’acquieto alla dottrina di qualcheduno, non 
intendo per quello di biafimarla , ma mi la-, 
fcio dalla fola ragione trafportare a fegmtarc 
più quella , che quella liberamente , e fenza^ 
palfione alcuna ; onde non fia maravigliale 
inculando di Itimare il Freddo , una foitanz* 

prò- 
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, propria , e reale , conforme giudicarono De*, 
mocrito , Leucippo, Epicuro, e molti altri de* 
lorofeguaci , molto più ragionevole ftimoi! . 
parere del Divino Platone , cioè elfer egli una 
fcmplice privazione , e difacciamento del cal- 
do ; concetto abbracciato , e mirabilmente* 
fpiegato dal dottifIimo,e cefebratiflimo,Gioi 
Alfonfo Borelli nelle Matematiche , e nelle* 
naturali fcienze ingegno fenz’alcun dubbici 
da annoverarli tra i più fublimi de* noftri 
tempi , della qual materia trattata da sì nobi- 
le feritore, feio ardifeodi favellare » mi di- 
chiaro far ciò conforme di femedefimo can- 
tò Lucrezio. 

Non per deftò di carreggiar mà fola 
Ter dolce amore , onde imitarlo agogno . 

Ma per ritornar colà donde poc’anzi col mio 
ragionamento mi fon partito, fogliono idi- 
fenfori del Freddo pofìtivo opporre a que- 
lla fentenza , che fe gli fofl'e una femplicejpri- 
vazione egli non potrebbe produrre effetti 
reali,e polìitivi,com’egli fi, producendo nell* 
animale il tremore , e quella paffione , cho 
Freddo da noi fi chiama , ne potrebbe eziam-, 
dio generare una cola fìmiìe a fe fteffa i onde 
il ghiaccio non dovertbbe produrre altro 
ghiaccio , ne un corpo Freddo apportar 
Freddo ad un’altro , eflèndo heceffario , cho 
di effetti politivi , creali pofitiva ancora » 
c reale lia la cagione . Alla quale iftanza^, 

pare 
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pare a me, che facilmente li poffa rifpondere, 
con dire elfer vero , che la privazione , come 
quella , che non è cofa alcuna , non puoie et 
/ere per fe lleffa cagione d’un’effetto vero, e 
rea le, irla che può ben’eflere una condizione 
neceffaria al producimelo di un tale effetto > 
il quale fenza di ella produrre non li porreb- 
be.-imperciocchè ogni qualvolta un corpo im- 
pedifee le operazioni d’un'altro corpo , to- 
glicndoquelloèforza , che quello operi, nè 
tale operazione effetto della lontananza^ 
chiamar lì puote , ma bensì della prefenza di 
quefto , che à virtù d operare. T ogliendo una 
trave maeftra da un pavimento , egli fubito 
cade , e rovina , e levando uno zipolo da una 
botee tutto il vino, dentro di lei racchi ufo li 
verfa . £ pure quelli effetti reali , e politivi 
non farebbero al certo accaduti, fenza la^. 
privazione della Trave, e del Zipolo . 

Raccontano i Saggi di naturali efperienzc, 
che molte forti d'animali farti , e gagliardi 
polli nel voto torriccelliano , quivi fubito pa- 
tifeono moti convullivi , tremori , e rigonfia- 
menti di carne fino a fchizzar loro gli occhi 
di tella,e pure fa di meftiere il confettare, che 
tutti quelli accidenti da una femplice priva- 
zione di corpo dependono . Che poi il rellar 
privala nolìra carne di qualche cofa polla 
nel nollro fenfo produrre una propria, e de- 
terminata affezzione, io per me non ò alcuna 

f " difh- 
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Affieniti nello intenderlo, e chi quello negai-, 
fé dorerebbe negare altrefi , che levando un- 
rjefo dalle fpalle di un facchino , egli fubito 
alle^eierirfi non Tenta : Egliè ben vero, che 

nonTla lontananza del pefo quello, che dal 

tacchino lì fa fentire, ma il moto de’ Tuoi ner- 
vi , e de’ mufcoli , i quali eflendo poco avanti 
flati comprelii , ed aggravati dal pei», ritor-, 

nano alla propria, e naturale co nftituzione 
ouando ne vengono alleggeriti. . 

^ E finalmente è falfo» che una privazione* 
nel modo di fopra fpiegato , non polla cagio-. 
narc un’altra Amile privazione ; conciollia T 
che , quando un corpo per produrre una co- 
fa à bi fogno , che un’altro (uccelli vaine nr. 
te glie la partecipi , fe quello riman privo 
di quella ?al cola, è d'uopo, che quello 
ancora rodo della medefima privo dnen, 
ta l così continuando a ftar voto di cibo lo 
ttomaco dello Animale, fi votano a poco a 
poco le vene del (angue , ed il "fP? dl 

man privo di vita, e cosi togliendo il lume uà 
“danza fi ofeurano fubito le altre camere , 
III inefla rieicono , e nelle qual, 
la lnce , reilettendofi dalle muraglie di quella 
danza ; molte altre cofe potrciaggiung 
rifpofta dell a fopraddetta cWheoW > ' P 
non diffondermi minhmto farà .b« * m 

tralafciandolc tutte io non palli fot , ; , 

un'altra opposizione,» clic contro U . ^ - 
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di Platone intorno al Freddo da' fóprammeu- 
tovati Filofofì fuole apportar/? ; Affermino 
e/fi , non effere maggior ragione , onde il 
Freddo fi debba ftimare privazione del Cal- 
do, che il Caldo abbia da creder/? privazio- 
ne, e difcacciamento del Freddo. Ed io pe- 
rò fono di contraria sentenza , parendomi di 
fcorgerci così gran diverfitd , che poco mag- 
giore polla defiderarfi : Imperocché, allora 
avrebbe luogo la iopraddetta i/lanza , quan- 
do egualmente fi poteffe dubitare della vera 
efiftenza del Caldo , e del Freddo ; ma efl'en- 
do noi certi , che il calore è una foffanza rea- 
le , e pofitiva , e per altra parte non avendo 
contezza alcuna della realitd del Freddo; an- 
zi più tofto avendo non pochi argomenti in 
contrario, non milita però la ftelìa ragione 
tanto nell’uno, che nell’altro. E checfòfia 
il vero , fe eglino mi domanderanno un con- 
traflegno evidente , che il Caldo fi a una co/a 
reale , io fubito moftrerò a loro il fuoco , e la 
luce , o per dir meglio il Sole , e le Stelle fi/l'e, 
nelle quali la luce , ed il fuoco anno il loro 
proprio feggio , e la propria loro refidenza , 
ed allora dirò quelle foftanze effer quelle, che 
il caldo producano; ma s’io chiederò a loro 
un fimil contraffegno della vera e/Tenza del 
Freddo , io non sò quel che eglino mi potran- 
no mo/frare , perchè fe mi inoltreranno il 
ghiaccio , io negherò , che quella fia la fo-. 
7 Fa ftanza 
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danza del Freddo, dicendo , che ella è acqua i 
o qualche altro liquore , privo di fuoco , fic- 
come elfi conofceranno > fé accollandolo al 
fuoco gli daranno campo di poterli di nuovo 
con eflfo mefco4re, nel qual cafo troveranno, 
che di li a poco , in vece di apportar freddo , 
rifcalderi , cofa , che giammai non può offer- 
▼arfi nel fuoco* o nella lucer giacche quelli 
mefcolati in baftevol copia con qualfivoglia 
ingrediente , Tempre nondimeno caldi appa- 
rifcono. Se poi mi inoltreranno il falnicro, il 
fale ammoniaco, l'acquavite, o qualche altro 
fa le, o liquore , per mezzo de* quali fi poflono 
facilmente rafreddare le materie, io neghe- 
rò nello fteffo. modo, che quelle fiano foftan- 
ze del Freddo , ed in quanto al Freddo , cho 
elle nc apportano [ conforme a Tuo luogo fo- 
no per spiegare] dirò, che depéde da altra ca- 
gione , cioè dal tor fuorail fuoco dalle fteflc 
materie, e farò vedere che quei medefimi 
fali , o liquori in cambio di contenere il Fred- 
do fon ripieni di Caldo , e di fuoco, mentre* 
ciafcheduno di loro facilmente leva la fiam- 
ma, ed in fuoco tutto convertefi. Or faccia- 
no vedere a me i difenfori del Freddo politi- 
vo una foftanza , la quale Tempre raffreddi , e 
giammai non rifcaldi , ficcoraeio fo vedrò 
a loro una foftanza, che Tempre rifcalda, q 
mai non raffredda , quale è il fuoco , elalu* . 
ce*, ed allora -io gli concederò* che anche il 
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Freddo fin lina cofa pofitiva , e reale. 

Ed eccomi pur finalmente arrivato al ter* 
mine di quel mio * per avventura troppo lun- 
go , rozzo, e faftidiofodifcorfo, colqualo 

10 mi po/i a far noto a V. S. qual concetto fia 

11 mio intorno alla Natura del Caldo, c del 
Freddo , ed a fpiegarl e in/iemc alcuni di que i 
motivi, che si fatta opinione dentro al mio 
animo ftabi /irono* 

Richiede adunque l'ordine intraprcfo , o 
la prometta fatta £ no da principio , che io 
fenzametter tempo in mezzo mi ponga a fa- 
re il confrontodi quella dottrina con gli ef- 
fetti particolari , acciocché fe toccheremo 
con mano ( come mi giova ij credere ) che 
ella del tutto gli corri fponda j polliamo con 
maggior ragione della fua veritd, e della., 
fua certezza aflicurarci j E fe per lo contra- 
rio rinverremo j che ad ella gli effetti , el'eC. 
perienze non cOrrifpodano * io polla di buon 
cuore confettare d’eflcrmi infìno a qui 
ingannato con molti altri Filofoli , e-» 
che fieno vane ,endn concludentitutte le 
ragioni difopra addotte , e le molte , che 
di vantaggio addur fi potrebbono ( come ac- 
cennai ) ettendo al mio credere veriflimo il 
detto del Principe de* Peripatetici , chc>> 
rationi tunc fides efl adhibenda , quando ea qua 
demonflrantur conueniunt cum ijs qua fen/u pcr- 
tipiuntur . 

E 3 Ma 
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Mala verità fic, che non fi trova effetto 
alcuno particolare dal Caldo, odal Freddo 
dependente , che con i fopraddetti principe 
non fi pofla molto verifimilmente /piegare 
il che addio fon per far vedere a V. S. con la 
più pofiibile brevità', dichiarandomi però in- 
nanzi, che io non intendo di fpacciare alcuno 
de’ miei penfieri per evidente dimoftrazionc, 
giacché fo benifiimo l’evidenza folamente 
nelle feienze pure geometriche ritrovarli , 
ma come fpcculazioni , e capricci [per dir 
così] d’un ingegno rozzo, e giovenile, il 
quale non à altro di buono , che un fommo 
defiderio , ed un ardente volontà d’impara- 
re. 

II perchè andrò facendo unafeelta delle-* 
operazioni più notabili del Caldo,e del Fred- 
do , e de’ più fingolari effetti da efiì partoriti , 
quegli cioè, la cognizione de’quali fi a fufh- 
ciente all’intera notizia di tutti gli altri ; e_> 
per non confondermi nel difeorfo favellerò 
in primo luogo di quegli effetti , che al calo-' 
re s’attribuifeono , e quindi dopo farò paffag-" 
giò a ragionar di quegli , che dal magiftero 
del Freddo traggono l’origine . ’* 

• E conciofiìecofachè in fra tutte l’opera-» 
zio ni ,che dal fuoco procedono , la principa- 
le , e la più c onfiderabile fia quella , onde egli 
apprefio tutti gli uomini il nome di Caldo fi è 
meritato , io perciò di sì fatta affezzione 
• V * del 
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del noftro fenfo m’accingerei principalmente 
a difeorrere , e ad allegriate conveniente ra- 
gione fé ormai per Io innanzi io non ne avelli 
incidentemente più volte ragionato , onde 
mi pare d’aver fatto palefe a^ baldanza il mio 
parere intorno a cotale effetto, e tanto più > 
quanto io mi fon. dichiarato (conforme mi 
dichiaro di nuovo ;) di fottoferivermi in tut- 
to, e per tutto a quello , che in fìmil proposto 
cilafciò fcritto l’Ingcgniosiflìmo, e Famo- 
siflimo noftro Galileo nella fua maravigliofa 
Apologia del Saggiatore: Ma pure per non 
tralafciare cofa alcuna, onde quello mio di- 
fcorfodifoverchia imperfezzionc polla elìèr 
tacciato , e per fodisfareeziamdio a qualche- 
duno, che del foprammentovato effetto più 
chiara , e più diftinta bramalfe la cagione , io 
replicando le cofe già dette , ed aggiungendo 
quel che di vantaggio dir lì potrebbe ne for- 
merò un breve racconto , ed iftoria . 

Dico adunque, che allora abbruciandoli 
le materie , quando una gran parte de’ mim- 
mi corpi, onde elleno fon compolte fi rivivo- 
no in fuoco ed in luce , quindi è , che nel me- 
desimo abbruciamento fi diffondono gl’igni- 
coli da per tutto con grandiffima velocità, 
ed incontrando la noftra carne , non pochi di 
eflì in quella s’infinuano , i quali per la foflan- 
za della medefima carne continuando a muo- 
verli rapidamente , vengono con le loro per- - 
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coffe a ff imolare , ed a far muovere ancori., 
le particelle della fteffa carne , e fpezialmen- 
tei nervicciuoli, onde ella è ripiena , e cosi 
movendoli anch’eglino , generano nell’ani- 
ma fenfitiva quella affezzione , che Caldo 
volgarmente fi chiama. Ed inquanto che’I 
moto , ed il toccamento de’ nervi produca..» 
il fenfo, io non voglio ftare adeffo ad appor- 
tarneprova veruna, ertèndocofa notirtìmaa 
tutti, ed in particolare a quelli, chedella_, 
fabbrica , e dell’ufo delle parti corporeo 
dello Animale fon leggiermente informati .* 
E da queffonafce per avventura, che tanto 
più fallìbile ci apparifcc il calore, quanto più 
nervofaè quella parte, alla quale egli è apii* 
cato . 

In oltre perchè ("comedi fopra accennai ) 
gFignicoli con le loro incurfioni tengono in 
moto le particelle della noftra carne , perciò 
è nccefiario , che ella fi rarefacela , ed occupi 
maggior luogo .* giacché fe le medefitne par- 
ticelle (lederò compreflè , e ftrette , non po- 
trebbono muoverli in modo alcuno ; dal che 
deriva , che dando noi lungamente l’inverno 
al fuoco , fa di meftiere talvolta , che ci fcioP- 
ghiamo tutte le legature più llrette , ed in.» 
confeguenzaè neceffario , che in cotal rare- 
fazione s’aprino i pori della medefima carne. 

E perchè gli fteflì ignicoli partano ancora 
nelle vene , e nelle arterie a mefcolarfi coi 
- * « « San— 
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Sangue, e con gli altri umori del noftro cor- 
po , per quella cagione accade, che anco que- 
lli umori rarefacendofi , e quali dilli levando 
il bollore , dilatano i vali , da’ quali fon conte- 
nuti ; onde più turgide , e più gonfie appari- 
scono le vene , e movendoli gli ftelfi umori 
con maggior velocità, fi viene ad accelera- 
re la loro universale circolazione, onde più 
frequente del cuore , e delle arterie fi oflerva- 
no le pulfazioni . 

Da sì fatto movimento degli umori, e delle 
particelle della carne, c dallo efl'erfi dilatati 
ipori della medefima neceflariamente s’ac- 
crefce l’infenfibil trafpirazione ,edal fover- 
chio rifcaldarfi depende il fudore , e poco do- 
po la languidezza , e la fete : imperciocché le 
parti più lottili , fluide , e fciolte muovendoli 
più velocemente dcH‘altre , liberamente lap- 
pano peri pori dal noftro corpo , onde egli 
molto arido rimanendo, ci ftimola con la fete 
a restituirgli le parti fluide già perfe, e reftan - 
do privo delle parti più fpiritofe divien debo- 
le , e feemo di forze ; E da quello fi può cono • 
feere , quanto fia vero quello, che ci infe- 
gnò il noftro Galileo , cioè che grato ci fia 
quel calore, dal quale fi agevola la noftra^, 
neceflària infenfibil trafpirazione , e molelto 
quello , pel quale troppo gran perdita faccia - 
mo della voftra folla nz a : Conciollìacho 
quando granicoli penetrando nel noftro 

corpo 
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corpo facilitano la fua necelfaria trafpirazio* 
ne , fegno è , che allora elfi leggiermente 
muovono , e folleticano le noftre membra, ed 
i ncrvicciuoli fparfi per quelle , e così vengo- 
no ad eller cagionc,chc da elle fi parta quello 
chedifuperfiuo vi fi ritrova: onde refiando 
noi dal fuperfluo alleggeriti. Tentiamo gufto, 
e diletto ; ma quando, pel contrario , il calore 
augumentando la noffra necefiaria trafpira- 
zione, fà che gran parte delia nofira foftan- 
za via fe ne voli , fegno è , che allora il 
numero degl’ignicoli è. così grande, che 
troppo grande ancora è Timpcto , e troppo 
frequenti fono gli urti , chele membra, ed. 
i nervi da effi ricevono : per la qual cofa le 
medefime no/lrc membra , ed i nervi per si 
Incflè, e violenti percolfe fi trinciano , e fi 
aiflòlvono , il perche venendoli a guadare 
la lor contedura , fi produce in noi quella 
molcfta affezzione del fenfo , che feotta- 
mento, ed abbruciamelo fi chiama. 

Ma una cofa,che a quello propoli to non de- 
ve efler taciuta è, clic noni foli corpicciuoli 
ignei dal fuoco * o da qualche altra materia 
calda nel noflro corpo vibrati fon quegli, 
eh? tutti i mentovati effetti generano dentro 
. di noi; ma a cotali operazioni concorrono 
ancor molti altri pur anche elfi minimi com- 
ponenti del fuoco, edellaluce, i quali effen- 
do "nella nollra follanza Erettamente impri- 

g io- 
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gìonàti , ed avvinti , dal paflaggio degli altri 
ignicoli , e dalla divisione , e dal movimento 
delle particelle del noflro corpo fatti liberi , 
c fciolti , fi rifentono , e pongonfi in moto , e 
dove avanti eflèndo fermi non apportavano 
calore alcuno , allora che poflon moyerfi,fi 
unifconocon gli altri ignicoli, e cosi conti- 
nuando la rifoluzione d'altri fucceflìvamen- 
te, tutti inficme i fopradetti effetti produco- 
no : In quella guifa appunto , che per opcra_, 
di pochi ignicoli , che di fuori penetrino in^ 
un legno moltiffimi altri , che quivi ftavan 
racchiudi, e (fretti alla natia libertà ritornan- 
do fi trafmutano in cocente fiamma-. . 

Ed in qual modo ('dirà forfè aualcheduno ) 
la noftra foftanza è sì ripiena ai corpi ignei , 
c da qual forza, e da qual legame fon eglino 
in lei imprigionati , e riflretti ^ A chi mi fa- 
cete cotal dimanda intorno alla prima parte 
rifponderei, efler ella ripiena di molti igni- 
coli , perchè ella fi nutrifcc continuamente^ 
di materie con eflì mefcolate , e perchè ella c 
Tempre circondata, e in diverfe maniere pe- 
netrata dall’aria, per la quale (fanno vagando 
gl’ignicoli,che dal Sole, e dal fuoco fono incef 
fan temente vibrati.Ed in quanto all’altra par- 
te rifponderei, che i medefimi corpicciuoli fon 
nelle noftre membra tenacemente legati , 
perchè cosi vi furon condotti dalle materie, 
ond’elle fi fon nutrite , e perchè gl’ignicoli , 

che 
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che dall’aria ambiente paflano ad infinuar/ì 
dentro di loro non tutti poflòno aprirli l’adi- 
to per ufcirfene , ma alcuni di elfi in quelle in- 
viluppandoli > quivi imprigionati rimango- 
no .* Ma di tale imprigionamento de* corpi 
lucidi non folo nelle membra dello animale, 
ma quali in tutte le materiali foftanze , forfè 
in altro propolito mi converri favellare più 
didimamente, ferva per ad elfo l’aver io ‘av- 
vertito, che nella noftra follanza li ritrovano 
inceppati non pochi di detti corpi , i quali 
quando per qualche accidente ritornano ad 
elfer liberi , fuori di ella velocemente lene-# 
fcappatio , e col lor moto , e palleggio nella.» 
maniera fopra fpiegata partorifeono il Cal- 
do , e tutti gli altri effetti già mentovati « 

Concludente prova di quanto io dico po-’ 
tri edere , che il moto violento , e la gagliar- 
da fregagione delle membra , al pari del fuo- 
co efterno,e del Sole ci rifcalda notabilmente, 
e ciò non per altra cagione , che per aprirli 
l’adito in cotale ftropicciamento a gl’ignicoli 
nel nollro corpo racchiuli, onde riducendo- 
fi eglino in moto , penetrano , e feorrono per 
lanoftra foftanza , e cosi il Caldo ne fan fen- 
tire. 

Echi sà , chela languidezza » che dal fo- 
verchio calore depende , non lìa la gran per- 
dita , che facciamo degl’ignicoli , i quali 
quando in debita copia Ci ritrovano nel no- 
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{Irò corpo, Io renda n forte , c gagliardo, e 
quando ( per Io contrario ) da lui fi partono , 
come che allora Tene voli la parte più fpiri. 
tofa , egli debole rimanga , e privo di forze ? 

E chi sd che il grandiflimo nocumento, 
che talora ci apportano le febbri , non fi a 1 ^ 
troppo confiderai! perdita de* medefimi 
corpicciuoli ; dimanierachè la febbre non* 
in altro confitta * che nel fepararfi , e nel par- 
tirli dalle noftre membra ( qualunque fe ne fia 
la cagione ) violentemente gl'jgjiicoJi , e 
che quel tremito univerfale , che fovente-* 
nel principio delie febbri s’otterva non.fia^ 
un movimento , ed una fregagione di tutte 
le parti del nottro corpo , col quale la natura 
inciti al moto, ed apra l’adito a gl’ignieoU 
in ette imprigionati, e racchiufi . Ma nonyorv 
rei Sig.. REDI mio Sig. inavvercenremente 
ingolfarmi in un oceano infinito ,ond’io non 
potetti più ritornare alla riva: farà dunque 
meglio * che rettandodi difeorrere intorno a * 
qu.efta operatine del Caldo , palli a rmtrao, 
ciar la cagione di un’altro effetto ,, dal mede- • 
fimo dependente » 

Tra’ maràvigliofi artifizi* chedaJJ.'umanok 
* n S e 8 n0, forano, in. di.verfi ternp* per propria 
utilitade inventati, fo femprealparidi, tutti 
gUaltri,eper il gr andiamo comodo, che egli 
ne apporta, eperla maraviglia deIRinvenzio-. 

UC avuto in fommo pregio , quello ammirabi-. 

. te 
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le lavorio , onde molte materie , per fé ftefle 
duriflìme, e refiflenti , quali fono poco meno, 
che tutti i metalli, c molte altre ancora, col fo- 
lo ingrediente del fuoco foglionfi bene fpeflo 
ridurre ad effer tenere come la palla , anzi , 
che più flupore ne apporta, a feorrer d’ogni 
intorno come fa l’acqua del tutto liquide , e 
fufe. Si {frane metamorfofi , che peropera_, 
del fuoco nelle fuddette materie si oflervano 
anno fempre dato a gl’ingegni largo campo 
di péfare a fottilifiime, e mirabili fpeculazio- 
ni : onde effendo fiate da molti molte cofe fin 
ora fcritte , non farò (credo io J tacciato di 
troppo ardire , fe confidato nella feorta di 
quelli grandi uomini mi metterò adeflò ad 
investigare di cotali effetti qualche ragione- 
vol cagione. 

Accingendomi adunque alla imprefa > fi 
contenti V. S.che io primad’ogn’altra cofa 
brevemente determini , in. che confilla la_, 
durezza delle materie, e qual differenza fra le 
dure , e le liquide fi ritrovi ; imperciocché per 
favellare del paleggio , che fà la maggior 
parte de’ corpi lolidinelliquefarfiènecefla- 
rio l’aver prima ftabilito qual natura , e qual 
eonllituzione di parti fia la loro nello elfer 
lolidi,e qual fia quella, che, divenendo liquidi» 
arrivano a pofledere : giacché così verremo a 
conofccre , qual mutazione della loro foftan-* 
za sì faccia, e come fi varj la loro interna Cala- 
' • • - - brica , 
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brica, etclfitura; La cognizione della qual 
cofa non folamente in quello propoflto, ma 
in molt’altri aucora, cioè nel ricercar le ca- 
gioni d’altri effètti sì del Caldo, come del 
Freddo , ftimo , che lì a per efìèrmi lòmma- 
mente utile , e necelfaria . 

^ I corpi adunque ( parlando di quegli , che 
sì chiaman comporti )o teneri, o duri , o flui- 
di , o conlìftenti cheflenanon v’d dubbio al- 
cuno appreflo di me, che tutti in una proprie- 
tade fien generalmente uniformi; cioè nell’cf- 
fer comporti di molti minimi qorpicciuoli, fl- 
flcamente, o per dir meglio , con le forze.» 
della natura imponibili ad eflèr dividi , e cor- 
rotti . In quanto dunque ajl’dìenza della pri- 
ma materia, ond’eglino fon generati, ninna 
differenza fra di loro può ritrovarli, il per- 
chè d’altronde deve procedere quella diver- 
rà, per la quale altri di erti fonmolto fodi * 
ed averterne percoiiè renitenti * altri più 
molli , e trattabili , ed altri liquidi totalmen- 
te. Equerto non per altro accader puote f si 
come molti fublimi ingegni con faldilflmtL, 
ragioni ci anno infegnato ) fe non pej* lava- 
ria tenacità, e coerenza fcambievoie delle^ 
parti degli ftcrti corpi dimaniqrachè durif-. 
limi lien quegli , che anno, le parti per qual- 
che cagione tenacemente collcgate l’una con. 
l’altra ; manco duri flen quegli, die anno 
parti nje.no Areicamente unite,- e lilialmente 
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del tutto liquidi fien quegli , le parti de’ qua- 
li non fieno in modo alcuno vicendevolmen- 
te attaccate , ma libere » c fciolte ; onde-» 
['una polla dall’altra per ogni minima forza 
difgiungerfi . 

Circa poi alla vera cagione di quella mag- 
giore > e minore tenacità , e difunion dell o 
parti de’ corpi, parmi, che più di tutte ragio. 
ncvol fia la fentenza di coloro, che ciò (li- 
mano derivare dàlia fola varia figura del- 
le ftefle parti , e che fecondo più , c meno el- 
le fono di figura rozza , angolare , ed.incur- 
vata , più , e meno tenace venga a farli la lo- 
ro unione , ed in confcg^uenza più , e meno 
duro il comporto, e che affatto liquidale mol- 
to tenero rifulti da quelle parti, le quali ef- 
fendo del tutto, o prófftmamentc rotonde li 
mantengano fempre fciolte , ovvero non pol- 
lano facilmente collegati! l’una con l’altra. 

Il che fuppofto , quello » che in tal propoli, 
to più d’ogn’altra cora lideve determinare,* 
fc cotali parti , le quali per effèrc variamento 
figurate, variamente ancóra s’unifcono tradì 
loro , onde vari , c differenti fe ne formano i 
comporti, fe dico corali parti fieno i pruni 
fcmplici , ed indivifibili fopramcntovati cor- 
picciuoli ,o veramente fien parti più prolfime, 
c groflolane [ per dir così ] le quali eflendo 
{late formate dai medefimi primi femi innan- 
zi al comporto , e fcparatamente 1 una dall’al- 
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tra, venendo/] poi ad accozzare infieme al> 
biano Io fteflò comporto prodotto . Or in-» 
quanto al dire , che querte parti fieno i primi, 
e femplici componenti panni, che fi a del tut* 
to irragionevole : conciofliecofachè eflèndo 
eglino affatto immutabili egli è impo/fibileì 
che per qualfi voglia accidente cangiti figura ; 
dal che deriva, che gli atomi d’un compo- 
rto dovrebbono Tempre mai unirfi , ed intri- 
garfi nello ftefiò modo , ed in confeguenza 
1 componimenti di un liquido , non potendo 
mutare la lor figura rotonda , non potreb- 
■ bono giammai formare un comporto folido, 
e duro, ed i primi componenti d'un. foli- 
do , per edere invariabile la lor figura roz- 
za, ed angolare, giammai un corpo liqui- 
do non potrebbono generare. Le quali co- 
fe aflblutamente fon falle , vedendo noi tut- 
to il giorno, che i corpi folidi fi riduco- 
no ad efl'er liquidi , ed 1 liquidi ad eder fo- 
lidi , del che argumento infallibile fi a l’of- 
fervare l'acqua medefima corpo liquidilfi- 
mo trafmutarfi in duro , e refiftente , allora 
che ella paffa in nutrimento delle pianto; 
al qual propofito mirabilmente fi adatta-* 
quella bella efperienza da un dottiamo 
moderno efperimentatore fatta , e riferita , 
la quale è , che un piccioliffimo falcio , pian- 
’ tato in un vafo , pervenne ad una altezza , o 
gro/lezza molto confiderabile, fenzaeflero 

G quafi 
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quali niente fcemata la terra, in che egli era 
pollo , fegno evidente , che più d*ogn’aItra_^ 
cofa s’era nutrito dell’acqua , ond’egli fu fpef- 
fe volte innaffiato: Ma non è egli anco certo ; 
che cibandoli molti animalidi corpi folidi > 
fe ne forma nelle lor vifeere la linfa , ed il fan- 
gue , e di quelli poi nutrendoli lì genera Ia__i 
carne , e l’olfa , i quali fon corpi duri , e confi» 
ftcnti ? 

Non fi può dunque dire in virtù , di cos» 
fatte variazioni de’ comporti , che quello 
parti di erti , le quali , fecondo , che più , o 
meno fono intrigate , o fciolte , più , e meno 
ancora gli fanno duri , e liquidi , fieno i primi 
c femplicirtimi lor componenti : attefoche , 
dovendoli nel patteggio , che fanno i corpi 
dal duro al liquido , e dal liquido al duro , va- 
riare la figura delle medefimc parti, a cotal 
mutazione fono totalmente inabili i primi fcv 
mi, come quegli , che a nelfuna , benché mi- 
nima alterazione fon fottopofti, per la quai 
cofa è neceflario il confettare, che quelle par» 
ti fieno variabili di figura, ed in conferen- 
za , che ancor elfe-fien compofle di minimi 
corpicciuoli , le quali parti fon quelle appun- 
to , che nelle Scuole di quei Filofofi , che per 
material principio di tutte le cofe naturali 
ammettono indivifibiJi, e minimi corpi , vol- 
garmente Molecole lì addimandano , che-* 
vale a dire le prime , c le più fcmplici compo> 
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iìzioni degli ftefli atomi , le quali ancorché 
fieno corpi comporti , nulladimeno niuna di 
loro per fé ftefl'a conftituifce in natura un cor- 
po d*una fpezie determinata ; ma eflèndo cia- 
fcheduna di erte atta a formar comporti di va- 
rie fpezie, diverfi di mano in mano gli com- 
pongono , fecondo che or con quefte , ed or 
con quelle altre Molecole di differente com- 
pofizione sgraviti, grandezza, e figura fi 
congiungono. •' 

Son poi le predette Molecole fra di loro dif- 
ferenti in quefte quattro cofe in virtù de’ pri- 
mi corpicciuoli, ond’elleno fon formate ; im- 
perciocché refiere i primi corpi delle medeli- 
me di maggiore, o minor numero, e grandez- 
za , più , o meno cohftipati , d’una figura , o 
d’un’altra fa , chele fteifie prime combinazio- 
ni, o Molecole diverfa gravità in fpezie,diver- 
fa figura , e diverfa grandezza fra di loro poi- 
feggano; onde talvolta accader puote , che 
una Molecola col partirli da lei , o con rag- 
giungerli qualche altro minimo componente 
crefca , o feemi di pefo , di figura, di quanti- 
tà, il che ancora può fuccedere per cagione 
di qualche forza efterna , la quale , o gagliar- 
damente percuotendo le Molecole le conden- 
fi , o in qualche modo le necefiìti a rarefarli ; 
poiché ( come dilli di fopra ) elle non fono 
corpi femplici , ma comporti ; onde avvenga 
che tenaci fiimo fi a il legame, e l’unione degli 
G ' 2 atomi 



i 6o tetterà intorni alta lettura 
atomi, che Jc compongono ; contuttòcròdl» 
Una fòrza fuperiore a si fatta tenacità portoli 
«elleno eflere alterate > ed anco totairtieht'ó 
guafte , e disfatte . 

Dalle quali cofe fin’ora dette chiaranSehtfc 
li deduce , le (forte Molecole e (Ter quelle , chò 
immediatarnentcformanolernaterie, e cWe 
di erte materie fono i pitì'proflimi componen- 
ti, di modo che tutta la diverfitài chètriiu 
una materia, ed un’altra fi trova, hondtì- 
tronde dependa , che dalla divertiti delle.* 
Molecole di querta, e di quella, eperconfe» 
guenza non in altroi corpi liquidi da i folidi 
fien differenti , che nella compofitione delle 
proprie Molecole, e fpezialmente (ficcome 
poc’anzi accennai ) nella figura delle medefi- 
me : Imperocché ella è cofa infallibile , elio 
a volere , che i comporti fien liquidi , fa di 
meftiere , che le loro Molecole fieno sferiche*, 
o profiimamente rotonde, ò vero dotate di 
qualche altra figura molto lllcia , e fenz’ari- 
goli , e finalmente formate in modo , dietro, 
ài loro non fi pollano intrigare ; perchè fenza 
tal condizione* farebbe imponìbile * cheti n< 
corpo liquidò fi forma fie* cioè un. corpcr, che* 
come nc infegnò Arirtotile ( benché egli per 
avventura altamente equivocando pigliarti 
Tumido in cambio del liquido*} agevolmente 
a gli altrui termini , ma a i proprj maJagevo!-. 
mente s’adatti* cheli. poco reiirta all’eiìèrdu 
* • ' vifa* 
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vii© , e che ad ogni minimo , ed infcnfibilo 
impulfo , & ad ognipiccioliifimaindinazio- 
uè del piano, fopra del quale egli sporto 
prontamente s’agiti , e fcorjra . 

• Per l’altra parte alla coinpofizione de’ con- 
pi folidi , è d’uopo , che concorrano le Mole» 
cole rozze , angolari, ed in tal modo, e figUr 
raconftituite, che facilmente fi pollano vi- 
cendevolmente attaccare: giacche fenza que- 
fia tenacità delle parti non potrebbe il conv 
porto effer folido , cioè refiftente ad efl'er rot- 
to, edivilo: Dal che deriva eziandio, che 
fecondo, cheleftert'e Molecole fon di figura 
più o meno angolare , e fcabrofa , e idonea 
ad incatenarli , più omeno ftretto fi forma 
il legame , onde maggiore , o minor durezza 
ne fortifee il comporto , c fecondo che le me- 
defime più , o meno s’avvicinano alla perfet- 
ta sfericità, più , o meno ancora lo Hello cor» 
po ne rifulta tenero , e liquido . 

Le quali cofe in tal guifa dichiarate intor- 
no alla compofizionc de’ corpi liquidi , e fo- 
lidi, ritornando aderto al noftropropofito, 
cioè alla fùfìone de’ metalli , e di molte altre 
materie folide , non farà per avventura mala- 
gevole Pafl'egnare qualche vcrifimil cagione, 
\ efiendoci ormai palefe qual mutazione debba 
farfi nelle lor parti interne in cosi lfrano paf- 
faggio : conciofiiecofachè , avendo io prova- 
to^ erter accertano , che i corpi folidi fieo* 

G 3 coni- 
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comporti di Molecole rozze, ed angolari , ed 
i liquidi di sferiche, oprolfimamente roton- 
de , fa di mertiere adunque , che nel pattare» 
un comporto dal folido al liquido, le dilui 
Molecole di rozze, ed angolari diventin ro- 
tonde, o in qualche altra figura daquefta», 
non molto differente fi mutino.» . 

Perchè in quanto al dire [ conforme molti 
Filofofianno ftimato] che non per altra ca- 
gione le materie fi liquefaccino fe non per- 
chè il fuoco cacciandoli fra le comminuto 
delle lor parti le fciolga , e le fepari , e le ten- 
ga in continuo moto , a me pare unfelprertì- 
fima vaniti : attefo che quando non fi faccia 
alcuna mutazion di figura nelle ftefl'e parti, 
priemieramente egli è molto difficile a im- 
maginarli , come i corpicciuoli del fuoco le-» 
portano così bene feiogliere, efeparare, ef-. 
fèndogli ad operar ciò di non poco impedi- 
mento il forte legame , ond’elle fcambievol- 
mente ftannofì incatenate, e più d’ogn’altra 
cofa la lor figura angolare , e oncinata , la__, 
quale fa , che lortclfo fuoco non le polla divi- 
dere totalmente , poiché fubito , che una da_» 
un'altra refta sbrogliata è forza , che ella con . 
altre, e con altre fuccalfivamente ad intrigar- 
li ritorni. ; J • 

• Ma concettò anco infecondo luogo, cho 
gl’ignicoli con la loro grandiflìma attività 
portano fcioglier tutte le parti, odVIolecQlo 

• d’un 
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«l’un corpo folido,come potrann’cglino poi 
mantenerle così fciolte, e libere fi lungo tem- 
po , quanto può durare a fiar liquido per for- 
za del fuoco l’Oro, o qualche altra fomiglian- 
tè materia? E come potrannno gliftefsi igni- 
coli impedire, che erte di nuovo non s'incate- 
nino, fe di continuo l’una fopra dell’altra fi 
muove, e fe le loro figure fono così atte ad in- 
trigarfi fcambievolmente ? 

Io non nego già , che gl’ignicoli col per- 
cuotere , e tenere in continuo moto le Mole- 
cole già difunite non dieno qualche aiuto nel- 
la liquefazione de’ comporti ; anzi che ftimo 
per avventura edere quella una condiziono 
necelfaria : dico bene afl'evcrantemcnte, che 
fe liquefacendoli un metallo non fi variafle la 
figura delle fue parti , ma angolari , ed incur- 
vate fi mantenefl'ero > non potrebbono mai 
giungere a quella forma di liquidezza , c di 
fiifione, alla quale arrivano: imperocché fie- 
no pur erte quanto fi vogliano difciolte , ed 
abbiano qualfifiaincefiante movimento , im- 
prertogli dagl’ignicoli , che non dimeno farà 
fempre imponìbile, che elle diventino cosi 
volubili , e pronte al moto , onde velocemen- 
te (corrano per tutti i verfi dove ogni mini- 
• ma inclinazione del piano le richiama , e do- 
ve ogni infenfibil forza le fpinge, cheli livel- 
lino efquifitamentc ad una medefima altezza, 
cchc fi adattino, e fi conformino perfetta- 
G 4 mente 
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mente a qualfìvoglia figura del vafo* che le 
contiene. . : . 

£ chi mai potrà immaginarli , che i corpi, 
i quali di sì fatte proprietà fon dotati , fienu, 
di figura angolare, oncinata, e fcabrofa , con- 
forme è neceflario, che fieno le minime parti, 
o Molecole de* corpi fblidi? Finalmente egli 
è d’uopo il confeflare, che in liquefacendo# 
un folido le di lui Molecole pallino da una fi- 
gura ad un altra» cioè d’in curvate» eritorte 
diventino sferiche, oproffimamenre roton- 
de . Le quali cofe propofte» io vò coufiderau ? 
do» che in due modi cotal mutazicm dilìgi** 
Ta nelle Molecole può feguire, cioè o col gua* 
ftarfi , e diffiparfsi le prime , ed altre di diffe- 
rente figura produrfene, ovvero col confer- 
varfi illèfe le fteffe prime Molecole variando- 
li fidamente nella figura : In oltre io copfide* 
ro, che in qualfìvoglia di quelli due modi» 
che fi produca la nuova figura di effe Moleco- 
le , egli è neceflario , che ella non fia (labile, 
e permanente ; ma di tal condizione , che al- 
la partita degl’ignicoli ella torto fi vari » on- 
de lemedefime Molecole alla primiera figu- 
ra novellamente ritornino: conciortlecofa-r 
chè ficcome nel liquefar# una materia dura_, 
debbono lefue Molecole acquiflarJa roton- 
dità , così anco nel ritornare ad ertèr folidaj, 
e confidente fa di mefliere , che efse di nuovo 
fi riduchino ad edere angolari » e ritorte : 

Or 


Digitized by Google 



Del Caldo , c del Freddo 105 
Or dunque , che nella fufione d’un ( olido fi 
muti la figura delle Tue Molecole nel primo 
modofopraccennato, cioè che fi guaftino to- 
tal niente le prime , ed altre d’opportuna figu- 
ra le ne producano > parmi del tutto inverili- 
mile , perchè fé ciò folle, doverebbe in primo 
luogo mutarli eziandio la forma dello Hello 
comporto, onde l’Oro ( per efernpio ) lique- 
facendoli cefserebbe d’efsere Oro , l’Argento 
d’efsere Argento, e cosi dell’altre materi e di- 
fcorrendo ; imperciocché, avendo io di fopra 
provato , le Molecole efsere i più prolfimi 
componenti de’corpi,ed efser quelle, che nella 
propria fpezie tutti i comporti determinano* 
quando elleno fi guaftafsero , fi dovrebbe-» 
guaftare ancora la forma del medefimo com- 
porto , onde egli doverebbe far pafsaggio da 
una fpezie ad un’altra. 

Ed oltre a ciò, chi non vede, che difsol- 
vendofi le ftefse Molecole, fi verrebbe a rifol- 
vere il comporto fino alla prima materia , 
cioè fino a i minimi , ed indivifibili corpic- 
ciuoli ? E chi non sà , che ri folvendofi il com- 
porto fino alla prima materia , egli dovereb- 
fee perder la forma , che eglipofsedeva ? 

Ma in fecondo luogo per un’altra ragione 
ancora parmi il fuddetto disfacimento delle-* 
Molecole inverifimile, cioè perchè nel raf- 
freddare , e rafsodarc il corpo liquefatto, 
dovendo elleno di nuovo cangiar figura , bi- 
sogne- 
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fognerebbe dire , che le feconde ancora nello 
ftefi'o modo lì corrompeflèro , e fi generaflo 
un’altra terza forte di Molecole , di fi- 
gura a quella delle prime fìiniliflìma_, : 
operazioni al mio credere , che fono importi- 
bili a immaginarli , non che ad intenderli , e 
ad crtèr giudicate per vere . Non fi può dun- 
que negare, che quella mutazion di fìgura_, 
nelle Molecole de’ folidi, la quale dilli efler 
ncceffaria nella lor liquefazione , non fi può , 
dico , negare, che ella non fegua nel fecon- 
do modo, fopra mentovato, cioè, che fi man- 
tengano le rtefle Molecole, e lolamenteper 
opera degl’ignicoli fi mutino di figura : Sup- 
porto tanto più degno d’eflcr per vero ricevu- 
to , quanto che egli è fondato fovra una fem- 
plice , ed intelligibile operazione della natu- 
ra, c che per niuna ragione può dimortrarfi 
imponìbile, effondo certo, che le Molecole 
per edere anch’elleno corpi comporti a qual- 
11 voglia alterazione foggiaciono , 

Hd ecco finalmente meffo verifimilmente 
in chiaro , qual lavoro faccian gl’ignicoli nel 
render liquido un corpo, che per fuanapura 
folido fi darebbe ; attefochè non altro Ope- 
rano con la lor forza, ed attiviti, che col cac- 
ciarli anco nelle più angufte commeflure del- 
le Molecole neceflìtarle a variarli di figura», 
ed a perder gli angoli , e gli oncini , e ad ac- 
quifere almeno proifimamente qualche ro- 
tondità . Ma 
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Ma qui forfè mi diri qualcheduno di quei 
Filofofi j che fono avvezzi a penetrare con la 
lor mente le più occulte operazioni della na- 
tura , e quale è il modo per appunto, diche 
fi ftrvouo gli ignicoli in cosi fatto lavorio , e 
qual fìgnra è propriamente quella dalle Mo- 
lecole de’ corpi folidi , idonei alla liquefazio- 
ne, onde ella per virtù de’ medefimi corpic- 
ciuoli del fuòco torto fi vari , riducendofi al- 
la rotondità , e qual rotondità è ella quella , 
che nel partirli gl’ignicoli fi facilmente fva- 
nifca ? : ... 

« Non v’à dubbio alcuno, Sig. Francefco , 
che il potere in quello , ed in qualunque altro 
naturale effetto rintracciare più minutamen- 
te tutto il magiftero della natura , fino a co- 
nofeere le di lei più recondite operazioni 
non fia da defiderarfi da tutti gli Vomini , ed 
in particolare da quegli , che iti foiniglianti 
Ipeculazioni continuamente affaticatili : Egli 
è ben anco vero, che quanto cotal cognizio- 
ne merita d’elfer bramata da tutti, altret- 
tanto ( credo io) è malagevole ad acquetar- 
li , e del tutto altrefi per avventura importi- 
bile : imperocché fon tanti , e così vari i mez- 
zi , che dalla natura poflòno effere adoperati 
che gran fortuna è rabbatterli in quello ap-> 
punto, del quale ella fi ferve in qualche fuo 
lavoro particolare , ellendo maliime ciafcun 
di erti a inoltri lenii affatto nafeofto, e non 
orlh * " po- 
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potendo il nollro intelletto. 

Ove chiare di fenfo non dijjerra . 
così altamente internarli . 

Io per me dunque confelìò liberamente^ » 
che non mi da l’animo di dimoftrare qual fì* 
Stira per appunto abbiali le Molecole di eia* 
fcun folido , atto alla liquefazione , ed in qual 
modo elle divengali così volubiliperopera 
degl’ignicoli, ed in verità in quello propolì- 
to polio dire , *• • 

Che pefo c tjucjlo non dalle mìe braccia . 

Ne opra da pulir con la mia l'ima . 

Mi ferve d’aver provato ragionevolmente^ 
qual mutazion debba farli nelle parti delló 
materie , acciocché li riducano ad effer liqui- 
de, del reflante mi fento affatto inabile a giu- 
dicarne . Ma non è per quello, ch’io non vo- 
glia far fapere a V. S. un certo mio capriccio, 
che forfè con qualche apparenza di verilimile 
potrebbe adattarli a cotale operazione degli 
ig nicol i, col dichiararmi però di venderglie- 
lo per tale , quale egli è , cioè per un femplice 
mio penliero , e per avventura dalla veriti 
lontanilfimo. 

Io mi vo immaginando, che le Molecole- 
componenti de’ metalli, e degli altri corpi , 
cheli polfono llruggere , fieno tanti piccolif- 
fmii cilindrétti ; ma variamente incurvati , 
eritorti, i quali, mentre ftiano in tal confti- 
tuzione vicendevolmente intrigandoli fac- 
ciano 
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ciano il corpo folido , c duro » ma allora , che 
porti al fuoco un gran numero d’ignicoli s’in- 
finuano nella loro interna foftanza, ed in par- 
-ticolare in quella parte , dove fono incurvati 
venghano erti ad addirizzarli , ed a perdere 
l’incurvatura ; onde in virtù di così fatta ro~ 
fonditi portino feorrer benirtimo per ogni 
verfo , ed il corpo divenga liquido , ne! quale 
rtato fi mantengano a viva forza fino a che-» 
fieno pienifiìmi, e ( per così dire) pinzi di 
corpi ignei , ma feappandofene quelli nel raf- 
freddarli, fubito gli Itefìì cilindretti ritorni- 
no alla propria, e naturai figura oncinata , e 
ritorta, ed il comporto rartodi; Ne. co tal con-» 
cetto mi fembra edere tanto lungi dalla ra-. 
gione, che in modo alcuno non li porta ab- 
bracciare almeno per verifimiIe* vOn Colo per- 
chè co quello fi fpieganofacilméte quelle ini*, 
fazioni di figura , che nelle Molecole de’ cor- 
pi folidi nell’atto del fonderli, e nel raffredda- 
re fi ricercano , ma anco perchè egli è favori- 
to non poco dall’efpericnza : I mperocchè fi c- 
come ingegnofirtimamente èfperimentarono, 
quei valentuomini nella reale Accademia def 
Ciméto, e ne’faggi delle loro naturali efperié- 
ze prima di tutti ci anno infegnato,fe una ver- 
ga , o un Cilindro di llagno , di vetro , o di 
qualfivoglia altra materia, benché durirtima, 
piegato a guifa di ftafta fi rifcalderà, mallìms. 
in quella parte * nella quale la fì legatura couv 

lille * 
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Me , egli a poco a poco fi verri a dilatare e 
. ad efl'er meno , e meno incurvato , fecondo il 
maggiore , e maggior grado del Caldo co- 
municatogli ; Sicché dunque ( dico io ) quan- 
do più , e più a propozione gli s'augumentaf- 
fe il calore, egli dovrebbe alla fine,, fe qual- 
che altro accidente non J’impediife , addiriz- 
zarli del tutto, il che forfè fucccde ne' Cilin- 
dretti de’ corpi folidi nell’atto del liquefarfi, 
c ficcome la fuddetta llaffa in raffreddandoli 
alla primiera piegatura ritorna , così anco li 
può dire, che gli fteffi Cilindretti reftando 
fenza gl’ignicoli , di nuovo tornino ad incur- 
varli ; Ma potrebbe per avventura qualche- 
duno Itimar falfo quello mio concetto dallo 
oflérvare , che fe bene fia vero , che le fuddet- 
tc verghe , o Cilindri per opera del fuoco fi 
dilatino fenfibilmente , ed accrefcan l’ango- 
lo della loro curvatura, nulladimenoè im- 
ponibile, che e' fi addirizzino affatto, ancor- 
ché grandiffimo fia il calore; nu in quelli^ 
vece più tollo fi liquefatine , o fi abbruciano ; 
onde il medefimo fi potrebbe argomentare-» 
de’ Cilindretti componenti degli llellì folidi, 
ed inferirne, che anch'efli giammai perfetta- 
mente non fi addirizzino , come in cotal fup- 
pollo fa di meftiere ; ma a ciò fi rifponde, che 
ic le materie compolle follerò di cosi grao., 
contumacia , e tenacità , che fenza fonderli > 
o abbruciarli potettero ricevere un fommo 

gra- 
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grado di calore , effe ancora piegate nellij 
mentovata maniera s’addirizzerebbono , la_* 

3 ual cola forfè lì verifica ne piccioli ci 1 in- 
retri , ond’dlcno fon formate, perchè Ia_^ 
lor durezza, o per dir meglio, la tenacità 
degli atomi, che gli compongono arrivai 
talfegno» che fon capaci di ricevere un in*, 
tenlìflìmo caldo fenza romperli, o difsì- 
parff. * : 

S’arroge anco a ciò , che la lor fòmma pie- 
ciolezza di non poco aiuto a quella effetto gli 
ferve , non folo perche più facilmente fi pofc 
fono addirizzare i piccioli cilindretti, chei 
grandi : ma anco perchè ©{fendo cereiilìmo y 
come geometricamente fu dimoftrato, che 
quanto minori fono i cilindretti , anzi tutti 
i corpi di quallìvogfia figura, tantod propor- 
zione è maggiore fellema lor fuperficie, da 
ciane deriva, che maggior numero degnice- 
li a proporzione nello ifteflò tempo fi pollai 
infinuare ne piccoli cilindretti, ond’efli mag- 
gior forza vengano a ricevere, ed in confe- 
guenza ad addirizarfi più preffo . 

Quello è quanto ò faputo di verifimilc im- 
maginare, intorno afimigliante materia-».^ 
anzi che fé con qnefto Tempii ce mio concetta 
io volefli di vantaggio inoltrarmi potrei di- 
re , che non per altra cagione non tutti i cor- 
pi fono abili a liquefarli , ma in quello fcanv. 
©io , o li abbruciano, come fanno i legni » 
- ~ r ~ ’ ©6 
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o fi calcinano come le pietre, fe non percfae e 
loro Molecole di sì fatta figura cilindrica non 
fon dotate ; onde granicoli non poflono prò, 
durre'lo fletto effetto di farle diventare proili- 
rnamènte rotonde , o fe pure alcune tali h 
vengono , per non efler di quella g r f vld 
fi ricerca a fuperare la forza fatta loro dagli 
jsnicoli , infieme con effi via fe ne volano Ri- 
manendo folamente le parti piu gravi, e di 
figura angolare, quale forte e la cenere , o 
la calcina medefima. E con lo fteflo fupp 
fio ancora potrei render la ragione di quei- 
raltro maravigliofo effetto nel quale s oiler- 
va, che il Piombo, ed altri Metalli ancwju 
liquefatti, e podi ad un fuoco gagtodim- 
mo di riverbero , in quel modo, che fi coftu- 
ma, e che io per brevitade tralascio , come 

al mio propofito non attenente, fi riducono 

in forma di minutiflìma rena , la quale va 
gannente fi chiama litarginos co non per 
f ltra cagione (al mio credere ) fe non perche 
dalla forza del gran numero degl’igmcoh pe- 
• netrati per opera di quel gagliard tfauw fuQ|- 
co in ciafcheduno di quei piccioli 
è finalmente fuperato ,1 torre vmeohrd^. 

atomi, che gli compongono, ondei mcdei^ 

mi cilindretti venendoli a rompere , , «d la 
fquarciarc perdono la rotondità , ed alla tor- 
ma di polvere fi riducono^ 

Anzi ehe s’io non temevi à acqtufiar no- 
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me di troppo ardito mi fervirei di quella mia 
medesima considerazione a Spiegare la tem- 
pera de’ metalli , cioè a rintracciar la cagio- 
ne , onde avvenga j che l'Acciaio, il ferro, e 
molt’altri corpi dallo eSTer’eglmo prima in- 
focati , e così immerSj nell'acqua , o in altro 
liquore divengano tanto più duri , e refluen- 
ti di quel che fleno naturalmente, che piu 
tofho di piegarfl , o di mutar flgura a guifa di 
fragil vetro Sì fpezzino : conciofsiecofachè 
coerentemente al veriiìmil fuppolèo giù 
mentovato , dir potrei , ciò accadere , per- 
chè i cilindretti di quei metalli , eliendofi giù 
nel fuoco alquanto dilatati , ma non per an- 
co addirizzati affatto, nel Sopravvegneute 
Freddo dell’acqua non pollano al naturai 
piegamento ritornare, poiché gl’iguicoli, 
che dentro di loro penetrarono non pofiono 
fuori ufcirfene , perlochè ellèndo in cotale 
apertura tenuti a viva forza da' medefìmi 
jgnicoli, vengono perciò adeSler più duri, 
ed incorrentiti ( per così dire ) in quella gui- 
fa, che un cerchio di castagno, di ferro, o 
di qualche altra materia da cerchiar botti, 
quando Sìa tenuto con violenza fuori della», 
fua Solita incurvatura , più contumace, e me- 
no trattabile ne diviene. 

Da cotale Stato violento de* Cilindretti 
deriva ( al creder mio ) ne’ metalli temperati 
la lor rarefazione , e la minor gravità in Spe- 
li zie 
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zie ingegnofifsimamente infognataci dal 
dottifsimo Sig.Geminiano Montanari nelle 
fue tifiche fpeculazioni , attefochè effendo 
maggi° r e l’apertura di ciafchedun Cilin- 
dretto dello fteflo metallo temperato, fa di 
meftìere , che egli ricrefea in mole, ed in con- 
seguenza, che Itemi nella Specifica graviti . 
Dalla ftefsa cagione depende eziandio la_, 
maggior durezza del corpo , non folo perchè 
( come di fopra fi è detto ) le di lui Molecole , 
cioèi Cilindretti diventano più contumaci , 
epiùrefiftenti alla piegatura , la quale forfè 
è in parte neceffaria a voler* che il comporto 
fia trattabile , ma anco perchè gli ftefsi Ci- 
lindretti , in virtù della tempra , reftarono 

E iù fortemente collegati : imperciocché , fe 
eneperelferfi eglino non poco allontanati 
dalla naturai piegatura, fi venne a disfare, 
o per lo meno a ftrigare alquanto la loro 
Scambievole catena , nulladimeno nell’atto 
del dilatarti, l’uno all’altro lateralmente a_j. 
guifa di molla faceva forza , ed in quella me* 
defima violéza per il freddo fopra vvegniente 
reftarono : E da quello nafee per avventura 
la crudczza,e la fragiliti del metallo, giacché 
dando le di lui Molecole in sì fatta fcàbievole 
violenta non ogni mediocre forza a Smuover-* 
le c baftante,ma quando alcune di loro venga- 
no fmolfe , facilmente fi difunilcono affatto 
daJl’altrc , perchè effendo poco incurvate* 
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diffidi cola è , che elle tornino ad intrigarli . 
. Non è dunque maraviglia , che l'Acciaio 
temperato divenga fragile, ed in modo alcu- 
no non Zìa pieghevole: imperocché fon tal- 
mente le fue parti conftituite , che runa fopra 
dell'altra fcorrer non può , e quando dal vio- 
lento contatto vien rimolfa da qualche forza, 
ella torto totalmente daU'altrefi feparaj o 
da quello fi può conofcere per qual cagione 
buttandoli l’Acciaio troppo bollente nell’ac- 
qua^gli s’indurifca gagliardamente li , ma 
acquirti una foverchia fragilità , potendo ciò 
derivare dall’efler rimarti i Cilindretti trop- 
po aperti , e dilatati ; onde in tal cafo, sfor- 
zandoli eglino con gran violenza faterai. 
mente,il comporto molto duro divenga, e per 
sì fatta dilatazione efsendo feemata la piega- 
tura , fieno i medefimi Cilindretti più pronti 
afepararli l’uno dall’altro,' dal che, dependa 
la gran fragilità dell’acciaio per le ragioni 
addotte poc’anzi. 

Potrei anco adefso con quello medefimo 
mio penfiero pafsare a favellare delle tem- 
pre del Vetro , ed inoltrarmi di vantaggio a 
render la ragione di quel mirabile effetto , 
che fegue nelle gocciole di detto vetro tem- 
perato, ormai famofe per tutta l’Europa , le 
quali nelI’elTer rotte in qualche luogo tutte lì 
tritolano ; ma mi ritiene dal far ciò l’aver 
letto, e veduto le tante efperienze fatte da_, 

H ? V.S. 
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V.S. e le ingegniofiflìme fpeculazioni, éhe in-» 
torno a quétta materia a gli anni addietro 
publicarono con le flampeduedottiffimi Fi- 
iòfofi de’ noftri tempi, cioè il Sig. Canonico 
Donato Rottetti, ed il Sig. Gemimano Mon- 
tanari , il primo mio amatittìmo padrone , ed 
amico , altre volte mentovato , ed ambedue 
con ttrettittìma familiarità congiunti a V. S. 
e l’aver vitto quella dotta, eloquente , ed eru- 
dita Lettera fcritta dal Sig. Alettandro Mar- 
chetti al Serenifs. Gran Duca FERDINAN- 
DO Secondo di gloriofa memoria , nella.» 
quale ( come pure è noto anco a lei , che irta 
mia prefenza così altamente la commendò ) 
quetto fublime ingegno per comando di quel- 
rAltezzaSereniflìmafpicgòil Tuo parere in- 
torno a Amile effetto , la qual Lettera benché 
da etto non fi a fiata per ancora data allo 
Stampe per effer cofa molto piccola , non è 
però, che in occafione di dar fuòri altre (Ire 
opere egli non fia in breve per publicare anca 
quella : Ma intorno a fìmil materia ò favella- 
to a baftanza . Facendo dunque patteggio ad 
un’altro effetto non farà in tutto disdicevole , 
che io mi trattenga alquanto nel eonfìderire 
qucirammirabileopèrazione del fuoco , on- 
de egli col fempllce toccar la polvere d’ar- 
chibufo fa che ella fubito levi la fiamma con 
tanta velocità dilfipàttdofi , che quando ella 
fia in qualche luogo racchiufa ella impetno- 
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famente s’apra ]a ftrada rompendo tutto ciò , 
Che trova d’impedimento, e con tremendo * 
muggito lungi {cagliando i malli interi di 
pietra > e le pelanti palle di ferro , e di piom- 
bo: Ed avvengachè l’intera cognizion di ta- 
le effetto , con tutto che fembri maravigliofo, 
c llupendo , non fi eftenda piu oltre , che alla 
notizia del femplice abbruciamento d’un le- 
gno , o di qualche altra combuftibil materia , 
fa però di meftiere del medefìtno abbrucia- 
mento in generale alfegnar la cagione . 

Fino fui bel principio del Mondo il Sovra- 
no , ed Eterno Maeftro , ed Artefice dell'Vni- 
verfo , creò il Sole, e le Stelle fifl’c , ed in que- 
lle , Come in proprio luogo , e refidenza della 
luce , e del fuoco egli fece conferva , e teforo, 
e perchè la medefimaluce fu da lui determi- 
nata a dare fpirito , e vita a gli animali , al- 
l’erbe , alle piante, anzi pure al Mondo tutto, 
e ad efler quella, per mezzo della quale po- 
tefiel’Vomo vedere , ed ammirare infieme le 
maravigliofe fatture del Creatore ; perciò 
quel fapientillimo Architetto , perchè ella_, 
folle idonea a muoverli, ed a penetrare iiu, 
ogni luogo, benché recondito, come facea 
di meftiere , la formò di minutifiìmi , ed in- 
vifibilicorpicciuoli lifei, e rotondi, i quali 
dal Sole, e dalle Stelle fide incelfantemente vi- 
brati liberi ne fcorrefl'ero d’ogni intorno, fi- 
nacchè di nuovo al primo origine ritornando 

H 3 il 
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il Sole, e le medefime Stelle della Jor perdita.^ 
reinregrafl'ero . Così fatti adunque sferici, 
e fotti! iifinii corpicciuoli nel noftro badò 
Mondo giungendo, ed incontrandoli nelle/ 
materie compofte, altri di effi fi riflettono, 
e viafen volano, altri con la loro inefeogi- 
tab.ile fottigliezza , e velociti per quelle pe- 
netrano , e paflano liberamente , ed altri al- 
la fine nelle medefime infinuatifi quivi rac- 
chiufi , ed imprigionati rimangono , altri 
per poco, ed altri per lungo tempo , fecondo 
la maggiore, ola minor forza , che all’ener- 
gia delìor moto s’oppone: Imperocché può 
talvolta accadere , che i medefimi ignicoli 
avendo fuperata l’efteriore fuperficie di qual- 
che corpo , ed alquanto efléndofi internati 
nella dilui foftanza , non poflan piu oltre fe- 
guitare il lor moto, impediti da una mag- 
gior refiftenza, o veramente , che mancando- 
gli ( come avvertì nella lettera fopraddetta il 
medefiino Sig.Marchetti ) il fuccetfìvo, e con- 
tinuo effluvio di nuovi ignicoli , dalle percof- 
fe de’ quali ricevettero la forza per penetrar- 
vi, febbene eglino ftelfi per quanto poflono 
tentano continuamente d’aprirfi l’adito per 
ufcirfene,contuttociò abbandonati dalle per- 
coflè degli altri ignicoli, che gli fofpinfero, 
quivi inceppati ne reltino; onde in talguifa 
forfè per le fopravvegniéti tenebre della not- 
te nelle piante , e nell’erbe rimane impri- 
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gionàta Ja luce , ne’ fallì delia Fornace s’im- 
prigionano gl’ignicoli, e Ja tanto nominata 
pietra di bologna efpofta aFa luce retta degli 
fletti corpicciuoli impregnata . Ella è dunque 
cofa certifiima , che quafi in tutte le materia* 
lifoftanze i corpi lucidi imprigionati ritro- 
vanti; egli è ben vero, che non tutte egual 
numero ne poffeggono , ma più , o meno fe- 
condo, che la confettura , e la compofizione 
delle Ior parti è più, o meno difpofla a fcrvire 
di carcere a’ medefimi ignicoli , e fecondo 
eziandio, che le fteffe materie alleincurfioni 
di elfi più , o meno furono efpotte . 

Vi fono alcuni animali, che nella lor fo- 
fianza gran quantità ne ritengono, e ciò ne* 
Gatti, e ne’ Caniècofamanifeftittìma : im- 
perciocché in una ftanza del tutto tenebrofa 
fregando a quelli il pelo al contrario, e malli- 
me fu le vertebre della fpina , fi fentono 
molti feoppietti , ed inficine fi vedono fcap- 
par fuori delle commiflùre de’ peli gran co- 
pia di faville di fuoco: ed avvengachè non_. 
in tutti i Cani , ne in tutti i Gatti mi fia rius- 
cito il fopraddetto eftetto,neIIa maggior par- 
te al certo c* fuccede : Dicono che ciò accada 
anco ne’ Leoni , ed io non ò repugnanza a_* 
crederlo. Vi fono poi alcuni altri animali, 
che col rifplendere continuamente danno 
più chiaro legno dipofledere in fegran copia 
di luce ; di quella natura fono quei bruci, 
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chcfoventefi veggano di notte negli argini 
delle folfe , i quali un viviflimo lume traman- 
dano > ed altri ve n’i , che in qualche parto 
determinata del corpo loro della llelfa luco 
fanno confèrva, e da ella inceflantemente l«o 
vibrano, e ciò non per altra cagione , al mio 
credere , fe non perchè in quella parte e* pot 
lèggono quatche frumento, col quale polfoe 
no feparare i minimi corpjcciuoli della luce , 
che fono mefcolati con le marerie, ond’elfi 
fi cibano, in quella guifa, che il fegato nei 
noftro corpo è iftrumento , che fepara la bile 
da gli altri umori, le glandule falivali fepa- 
rano la fediva , il Pancreas rumor pancreati- 
co, e così d’altre noftre vifeere decorrendo, 
che alia feparazione di diverfi umori fon-, 
deftinate : di quella Torta d’animali fono lo 
luccioleche rilplendono vivamente nel ven- 
tre, ed ifpezialmente moltidi quegli , che ve- 
don lume d i notte y i quali col vibrar prima-, 
da gli occhi proprj la luce vengono ad illu- 
minare gli oggetti tenebro fi, onde poipof- 
fono facilmente vedergli, ed avrei ancora a£ 
ferito ciò di tutti in generale , s’io non fapeilì 
eflèrvene alcuni , i quali anno gli llromenti 
della villa in tdl guila formati , che anco quel 
debole , e piccol barlume di luce , che in-, 
tempo di notte nell’aria ritrovali , parte del 
quale vi fu Iafciato dal giorno feorfo , e parte 
aa’ Pianeti , e dalie Stelle fiflèincelfantemen- 
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teèripercoflo, e vibrato , il quale dalla villa 
degli altri animali, per edere così minimo» 
dalle tenebre non fidiftingue, è potente a_* 
far impresone, ed a produrre in elfi la villa; 
c pel contrario il fulgido chiaror del giorno 
gli confonde, e gli abbaglia, conforme a_» 
noi il Sole , fe con occhi filli il miriamo. 
Tanta compiacenza, e diletto dalla varie- 
tà delle cofe l’Alma Natura riceve. 

Edècertilfimo, che il durare a rifplende- 
re di luce propria , cioè a dire il rifplendere_* 
nelle tenebre, è proprietà de* foli animali, 
o per lo meno de’ corpi animati , e non già 
delle pietre, de* Sali, odi altre fimilimatc- 
rie : imperciocché quegli , e non quelli pof- 
fono con l’alimento fuccelfivamente reinte- 
grarli di quella luce , che nel rifplendere van- 
no Tempre perdendo: per la qual cofa io non-, 
mi Tento inclinato a credere quello , che mol- 
ti rifcrifcono,cioè,che le gioie dette Carbon- 
chi, come tante fiammelle ri fplen da no nel- 
le tenebre continuamente : credo bene , cho 
erte ancora, come fanno i Diamanti, refletta- 
no ogni pochilfima luce, che in elle percuo- 
ta ; ma che in un luogo, dove luce alcuna^ 
nonfi ritrovi, elle apparivano Juminofe_»» 
quello è quello, ch’io non intendo : Egli può 
bene effere , che a guifa della pietra di Bolo- 
gna, già mentovata, effendo elleno fiate-» 
polle avanti in qualche luogo affai Iuminofo 

il fie- 
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fi fieno impregnate di quella luce , e che po! 
mede allo (curo rifplendano fino a tanto, 
che della ftelfalnce rimangan prive: molte^ 
poi fono le materie che in le ftelfe racchiudo- 
no gran copia di luce, e di fuoco , ed ilpez- 
aialmente quafi tutti ifali; e bitumi, effa«r 
quelli il Salnitro , il Zolfo , de* quali è com- 
porta la polvere d’archibufo,il fale ammonia- 
co, ed altri limili , e molti liquori eziandio, 
come l’olio , e l’acquarzente , e non pochi 
altri eftratti , e quinteflenze . Egli è ben ve- 
ro, che mentre i medefimi ignicoli in quelle 
materie fi mantengano racchiuli , e privi di 
movimento elfi giamai partorir non poflono 
quegli effetti , che dal fuoco, edallalucefo- 
gliono procedere; ma allora, che perqual- 
•chè accidente alla natia Jibertade ritornino, 
tortoli fanno conofcere per vero fuoco, e le- 
gittimo : Così appunto gl’ignicoli , ritenuti 
negli anfratti , e nelle poroliti d’un fallo cal- 
cinato non prima ci fi fanno fentire, cheli 
ponga il fallo nell’acqua , dove eglino , e per 
la maggior propenfione di muoverli , deperì 
1 dente dalla maggior graviti dell’acqua, 
per efler loro dalla medelìma acqua aperti 
i meati ( conforme il famofifsimo Galileo ci 
infegnò) liberamente ne fcappino ; così an- 
coia il fuoco , racchiufo a viva forza in una 
pietra , o in un pezzo d’acciaio non ci appa- 
rile al fenfo , finoacchè con la loro gagliarda 
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foftregagione apertagli la (tracia egli fuori 
involanti faville fen’efca . E che altro mai 
è egli quel calor virtuale , 0 in potenza , nello 
Scuole de’ Signori Peripatetici tanto cele- 
brato, le non il fuoco fterto, ma porto in 
quiete, e tenacemente dentro alle materie 
racchiufo , il quale una volta per qualche al- 
terazzione, o disfacimento delle medefime 
afprigionarfi ritorni? 

Or fra glialtri ftrumenti , che la natura per 
redimire la libertade a gl’ignicoli fuole ado- 
perare, uno più di tutti pronto, efpeditoè 
il fuoco meaafimo ; pofciachè quello pene- 
trando per di fuori nell’interna midolla de* 
corpi , le loro particelle divide , e commuo- 
ve , onde i minimi ignei , che da fi fatti lacci 
ftavanfi incatenati refi liberi , e fciolti velo- 
cemente fe n’efcono. In cotal guifa adunque 
fegue l’abbruciamento delle materie per 
opera del fuoco , ne punto diverfamente la_, 
polvere d’Archibufo alfemplice contatto di 
quello in furibonda fiamma convertefi : con- 
ciofsiecofachè elfendo ella un corpo ripieno 
di molti ignicoli , fa di meftiere , che all’ar- 
rivo del fuoco efterno, il quale nelle più an- 
gufte commeflure infinuandofi tutte le di lui 
parti difcioglie , e fepara , fa di meftiere-r 
( dico ) che fi rifolva in fiamma , cioè , che i 
medefimi ignicoli via fe ne . volino rapida- 


mente , 
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Nè maraviglia alcuna deve apportarci , Zè 
comediife il noilroctivin Poeta , 

Toca favilla grati fiamma feconda ; 
imperciocché ogni minima fcintilla di fuoco 
cominciando a rifolvere le parti d’tìnben pic- 
ciol granello della fopraccennata polvere è 
cagione , che fi (carcerano alcuni ignicoli , i 
quali movendoZì con incredibile, e quafrdidi 
momentanea velociti in altri granelli facce 1- 
fivamente s’incontrano, e nello ftelfomodo 
gli convertono in fuoco, il quale fìmilmcnte 
nell’altra polvere percuotendo , e dopando- 
la, vien così a farfi il totale abbruciamento 
di efla ; ed avvengachè talvolta apparifca. 
Che una grandilfima quantità nello fteflo teuv 
po s’accenda , non è per quello , che il fao ab . 
bruciamento non Zìa facccifivo , procedendo 
ciò dal velocifsimo moto degl’ignicoli , iP 
quale di gran lunga fapera la celerità , con la 
quale opera noilrofenfo. Ed in quanto alla 
grandifsima forza della medesima polvere.» 
nel pigliar fuoco quand’ella Zìa in qualche^ 
luogo racchiufa , depende ella daJl’incfcogi- 
taL ile velocità degl'ignicoli, i quali è per il 
principio innato di ilare in continuo moto , e 
per l’eilruZìone eziandio , che efsi ricevono 
dall’ari:'. molto più grave di loro , tutti inte- 
rne facendo violenza qualfiZìa gagliardo im* 
pedimento arrivano a fuperare : Né di cotale 
etìéttp punto mi maraviglio , mentre conZìde- 
*** roia 
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ro la gran moltitudine degl’ignicoli, che uni- 
fcono le lor forze , efl'endonu noto quanto 
pollano operare piu forze interne unite, con- 
tuttoché ciafcheduna di loro feparata dall’al- 
tre fia piccolifsima , ed infenfibile , nel qual 
propofito mi fovviene quel bello efempiodal 
noftro famofifsimo Galileo in fomigliante^* 
occafione apportatoci , ed è , che un gravifsi- 
mo pefo , il quale a gran fatica polla elfere al- 
zato da due robufti facchini , fe lì farà pende- 
re da un grofl'o canapo in modo , che tocchi 
terra , farà poi con grandifsima facilità alza- 
to da molti minimi corpicelli d’acqua , i qir - 
li , o per la foverchia umidità dell’aria , o per 
elfere lo dello canapo flato bagnato , s’infi- 
nuino dentro alle fibre del canapo medefimoj 
pofciachè quefti facendolo divenirpiu grof- 
fo, fon cagione, che egli s’accorcia , e s’in- 
correntifce : £ aderto ci fi fa manifefio , onde 
avvenga, che la fuddetta polvere nell’atto 
dello abbruciare faccia lì grande fcoppio 
ciò non derivando da altroché dallo improv- 
vifo,ed impetuofo movimento dell’aria, che 
la circonda impreflogli dalla moltitudine de- 
gl’ignicoli, i qualicongrandifsin.a velociti 
la percuotono , e fquarciano, onde urtando ' 
la medclima fuccefsivamente altra , ed altra 
aria, quel grande ftrepito fi produce, e pro- 
paga i onde Lucrezio in fomigliante propoli- 
ta; 

Nè 
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Nè mirabile è ciò ; poiché fovcnte 
Ticcolavefcichetta in fimil guifa 
Suole in aria produr piena di Jpirto 
D'improvrifo Squarciata alto rimbombo . 
Convincente prova di quanto io dico è, che 
infieme con lo fcoppio fi fente il vento più , o 
meno gagliardo , fecondo , che maggiore , o 
minore è lo fcoppio, e la vicinanza del luogo, 
donde egli fi parte,ed io pure chi ariilimamé- 
te lo conobbi a gli anni addietro ritrovando- 
mi in Pifa in una Cafa lung’Arno vicino alla_» 
Fortezza , nel qual luogo una mattina allo 
fparar delle Artiglierie della medefima For- 
tezza , non folamente fi (tracciarono i fogli 
dell’impannate, e fi roppero alcuni vetri , ma 
ancora fortemente fi fcofsero , e tremarono 
le muraglie della Cafa : Ma molto più fenfa- 
tamente l’efperimentaronoalcuui miei Ami- 
ci in Livorno nell’anno 1652 ., i quagliando 
fai Mulino a vento per vedere il combatti- 
mento delle navi Inglefi con l’Olandefi , che 
in quel tempo feguiva lontano da Livorno 
una volata di Cannone, quando il Vafcello 
ammiraglio Inglefe volò per aria per aver 
prefo fuoco la S. Barbera, convenne a tutti 
cadere a terra per l’impeto grande dell’aria , 

' che all’improvvifo urtò in quella parte. 

Quello rimbombo, ed impeto deU’arÙLj 
con tal legge fuccede, che quanto inpiùan- 
gulto luogo ia detta poi vere fiarinchiufa, e 
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riftretta , tanto più egli lì a forte , e gagliar- 
do,* onde quella polvere , che pigliando fuo- 
co nell'aria aperta farebbe pochiflìmo rumo- 
re , mefla poi in un Maftio col fuo zaffo ben., 
ben calcato un grandiffimo ftrepito partori- 
fce : Del che pure è facil cofa il rinvenir la ca- 
gione ; imperciocché in tal cafo s’augumenta 
il vigore a gl’ignicoli per due ragioni , prima 
perchè effendo eglino in piccol luogo rac- 
chiufi vengon così ad unir maggiormente la 
propria energia di muoverli, cd in confeguen- 
za coh maggior impeto fcarcerati che fona 
fquarciano l’aria ; La feconda ragione lì è, 
perchè quel medelìmo impedimento è cagio- 
ne, che grignicoli fi partano tutti infieme , 
e non altri prima » ed altri dopo ; pofciachè 
quegli , i quali prima de gli altri fi Scarcera- 
rono, e che neH’ana aperta farebbono tollo 
fuggiti , in quefto cafo per non aver tantau, 
forza da Superare 1’ollaeolo , fi trattengono * 
ed in quei mentre fi difciolgono ancora gli al- 
tri , e facendo violenza tutti infieme con più 
gagliardo , ed improvifo impulfo Superano 
Timpedimento, c Paria percuotono; E que- 
lla forfè è la cagione , per la quale negli Ar- 
chibufi, ed in tutte le forti di Bombarde * 
acciocché la palla con maggior impeto fia_* 
Scagliata , con lloppa, o con altra fimi! mato- 
ria la caricatura fortemente fi calta ; E que- 
lle medesime ancora giudicherei , che follerà 
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iaS Lettera intorno alla Natura 
te cagioni , onde quelle forti di polveri , ché 
tonanti, o fulminanti fi chiamano, d'unta^ 
delle quali V. S. nei fuo vJtimo eruditismo 
Libro deirEfperienrc Naturali ci à infegnato 
la compofizione , feoppiano con canto mag* 
gior impeto, che non è quello della ordinaria 
polvere d’archibafo ; filmerei, dico » che que- 
llo procedette dallo fcapparfene gFignicoii 
tutti infieme nello fteflò tempo, e dall eflèr 
eglino nelledi loro particelle pili tenacemen- 
te legati, della qualcofa argumento attài con- 
cludente panni il differente modo di dar fuo- 
co all’una, ed all’altra: Conciolfiachè dove 
la polvere ordinaria tt accende, e feoppìa per - 
una loia favilla , che arrivi a toccarla , le to- 
nanti poi anno bifogno d’eflèr polle in qual- 
che metallo fopra i carboni accett, ovvero fa- 
pi a la fiamma , dove mutando a poco a poco 
il colore , ed alcune ancora dei tutto liquefa- 
cendoli dopo qualche tempo confiderabiie fi- 
nalmente in un grande feoppio prorompano j 
fegno evidente , che in quelle polveri , avan- 
ti che gl'ignicoii fi fprigionioo, si fa una lira* 
vagante alterazione delle lor parti , non per 
altro al mio credere , fe non perchè i medefi* 
mi erano in quelle tenacemente legati . 

Nè deve elfèr pattato lenza avvertirli quel 
tanto, che V. S. intorno alia fuddetta fua^, 
polvere mi fe ottervare , cioè ,.che dopo elìèr- 
fiella per opera dei fuoco ridotta a foggia^, 

quali 
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quali di liquido,fornia da per tutto nelPefter* 
na Tua fuperfìcieuna pelle , o crolla ( che vo- 
gliam dire ) continuata , ed a guifa d’un cuo* 

10 forte , e tenace , Ja quale allora , che dalla 
forza de] fuoco è fquarciata in quel tempo 
medesimo fqccede l’impeto , e*l tuono. Or 
chi non vede,che un sì fatto firepito,ed una sì 
gran forza di quelle polveri tanto maggiore 
di quella della femplice polvere d'Archibufo 
depende dal piu gagliardo, ed improvvifo 
impulfo dall’aria ricevuto, come di Copra ò 
detto j eflendo che quando le polveri tonanti 
feoppiano nell'aria aperta , e per la contellu- 
rapiti tenace delle lor parti, e per quella vi- 
feofa , e forte crolla , che Copra di elle produ- 
celì anno le medelìme prerogative , e condu- 
zioni, che à la femplice polvere quando ella 
s’accende racchiuda ,in un’angulliflimo luogo, 
e fortemente calcata. Nè voglio tralafciare 

11 dire , che quando le fuddette polveri li met- 

tono a ilruggere Copra a qualche ferro, o al- 
tra cola , che per la Cottigliezza , o per qual- 
che altra cagione poco relìila , ovvero quan- 
do lìa grande la quantità delle llelfe polveri , 
elle sfondano per all’ingiu , fquarciando 
materia loro fottopolla : Ma non Cegue que- 
llo perchè elle di lor natura faccian forza ver- 
Co la terra ; ma perchè Ccoppiando , e facendo 
impeto in sfera , che vale a dire per ogni par- 
te egualmente , o pure per venire piu a’ par- 
li cico- 
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focolari , {carcerandoli gl'ignìcoli , che in e£. 
fc erano imprigionati , da per tutto cgual 
numero fe ne diffonde con urtare, efcacciar 
l’aria , che fi fa loro incontro : onde quegli , 
che fanno impeto all’ingiù trovando la mate- - 
ria fopraddetta di non poca refillenza la_, 
romnono , e padano per di fotto ; dal che ap- 
parile qualche volta , che tutta la polverìi 
abbia fatto forra verfo la terra . 

E quello modo d'efercitare la forza per 
ogni parte flimo io , che fi verifichi anco nel- 
la fempliee polvere d’ Archibufo : Dimaniera-, 
chè quando qualchè volta s’oflerva , che ac- 
cendendoli ella in un luogo d’ogni intorno 
chiufo , e tappato il fuoco fcappa , e fa impe- 
to verfo una parte determinata , ciò non de- 
riva dallo aver ella fatto forza fpontanea- 
mente per quella parte, ma dallo aver tro- 
vata più facilmente'fuperabile la refillenza 
in quel luogo, che altrove i minimi compo- 
nenti del fuoco , che da ella lì {carcerano , 
«così, perefempio,neIPArchibufo tutto l'im- 
peto apparifee farli verfo la bocca , ma_, 
quando ella fi calcaife tanto fortemente di 
(opra, che la refillenza di quella calcatura.*, 
vantaggiate quella dell’altre parti collate- 
rali , allora in vece d’ufcirc il fuoco fuori 
della bocca dello Archibufo , egli fenz;i_i 
alcun dubbio fquarcerebbc la canna, ed ak 
trove s’aprirebbe l’adito per ifcapparfc.ne * 

della 
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della qualcofa mani fello contraflfegno fi de- 
duce dalla forza grande , che nell’atto del pi- 
gliar fuoco , fi fente nel calcio dello ftcflb Ar- 
chibufo, per la quale egli quando non trova 
impedimento per uno lpazio confiderabile-* 
addietro ritorna, il che univerfalmentein^, 
qualunque forte di Bombarde fucccde: Ma_, 
che la forza di quelle polveri nello accender- 
ai , d’ogni intorno egualmente fi fpanda, par- 
mi, che convincentemente lo dimofiriqucl 
che s’oflerva ne’ razzi : imperciocché a quelli 
fi dà fuoco da una delle bafi , cioè , come fuol 
dirli, alla coda, ed inqualfivogliapolloe’fi 
ritrovino , contuttoché dalla fiella coda con- 
tinuamente efea il fuoco , nulladimeno fi 
muovono rapidamente con l’altra bafe in- 
nanzi : fegno evidente , che il fuoco , il quale 
fuccclfivamentc fi fprigiona dalla polvere , 
racchiufa nella caviti del razzo, facendo for- 
za per ogni verfo, petchè dalla bafe addiman- 
data la coda e’ ritrova libero l’efito , egli da 
quella parte fcappa fuori lenza violenza ve- 
runa ; ma perchè egli per il contrario dall’al- 
tra bafe oppolta trova refillenza, non vi eflèn- 
do apertura alcuna, perciò egli efercitando 
anco per quella parte la fua energia, urta in- 
ternamente lo lleflò razzo, il che poi viene ad 
efler cagione, che egli per quel verfo con_» 
fiomma velociti feorra , e s’indirizzi . 

jrtfomma non v’i dubbio, che qualunque 
I 2 folte 
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force di fuoco , in qtulfi voglia modo egli 
s'accenda , fempre d’ogni intorno egualmen*» 
te fa impeto , c ciò f ai mio credere ) perchè 
tale è la natura de’ minimi Tuoi componenti , 
f quali non potendo giammai fe non per vio- 
lenza ftarfene privi di moto, Scorro no da per 
tutto, e procurano di muoverli per la ftrada 
più breve, non obbligati a legge alcuna di leg- 
gerezza , o di graviti, la qual cofa far non_ 
potrebbono fe Scarcerati , che fono non fi mo- 
veffero in sfera . E adeflò par mi , che dallo 
cofe poco avanti accennate dedttr fipoffa una 
veriilìma propofizione intorno alle acceufio- 
ni di quelle forti di fuochi , la quale è , che a_* 
volere, che elfi cfercitino la loro forza , epar- 
torifchino un’impeto confiderabile inverfo. 
qualche parte determinata , fa di mefti re , 
che in quella tal parte il fuoco tapi trovi qual, 
che gagliarda refiftenza, cioè a diti: qualche-» 
incontrò , che impedifca il fuo mòto , e re fida 
alla fua velocitai , perchè altrimenti quando 
egli in quella parte trovalfe libero l’efito , o 
veramente incontrafle qualche refi [lenza ta n - 
to debole, che có ogni minima forza fupcrar fi 
potefle , intal cafo sfumerebbe fenzà impulfo, 
e fenza firepito alcuno ; così appunto ( per 
fervirmi deli’cfempio poco innanzi apporta- 
to ) tutta la forza , che il fuoco efercita nel 
razzo accefo , fi fa inverfo quella parte , nella 
quale egli trova foiìacolo > e rfon gid verfo la. 
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bafe di Cotto, che la coda del razzo fi chiama s 
pofciachè da quella egli libero fe ne fcappa , 
ne cofa alcuna gli fi attraverfa : dimaniera- 
chè , chi ponelle in qualche recintò d’ogni 
intorno benifiìmo chiufo , e tappato una buo- 
ha quantità della (addetta polvere , e dopo 
operando , che ella pigliale fuoco volefle fa- 
pere in qual luogo per appunto ella fofl'e per 
rompere, e per fquarciare il recinto , ed io.* 
aual luogo ancora del medefimo ella fofl'e per 
fare la maggior violenza , fenza dubbio alcu- 
no ( al mio credere ) la rottura feguirebbe in 
quella parte dove il recinto più debole fi ri- 
trovale , e la maggior violenza per il contra- 
rio in quel luogo farebbefi , nel quale lo (ledo 
recinto fofl'e più gagliardo , ed incontro a gli 
urti del fuoco più robuflo , e più refiftcnte. 
Le quali cofe, per il difcorfo fatto di Copra, 
prova alcuna di vantaggiosi mio parere, non 
richiedono * 

E quelle medefime regole per appunto, 
penlo io, cheli ofl'ervinoneH’accenfione, t.» 
nello fcoppio de’ fulmini; imperciocché io fon 
di parere , che non tutti prefo;, che hanno 
fuoco abbiano il Ior moto , e la loro direzzio- 
ne verfo la noftra terra; ma che fcorranoin- 
di fiere u temente per Ogni parte, ora inverfo 
la terra , ora inverfo il noftro vertice , ora per 
una linea proflimamente parallela al noftro 
•rizontc , e finalmente quando per un verfo , 

I 3 e quan- 
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t quando per un’altro , fecondo che la mate* 
ria ondulino fon formati neiratto del pi* 
gliar fuoco in diverfe politure fi trova , e fé* 
condo eziandio , che ella è variamento 
comportai Dimanierachè per lo pitìinverfo 
quella parte rtimo io, che fegua la direzzione* 
e l’impeto dello rteflò fulmine, nella quale-# 
più fortemente refìfte , ed è più gagliarda la 
di lui comportzionej pofciachè pef le cofe già 
dette egli è noto * che il fuoco quivi efercitc- 
rà il fuo maggior impeto , ed in confeguenza 
per querta parte comincerà del fulmine la di* 
rezzione : JKd inquanto al movimento de’ fui* 
mini, sì intorno al feguirc egli più per un ver* 
fo, che per un’altro, e sì ancora intorno al 
farli per una linea regolare j e continuata/ o 
vero per una irregolare , tortuofa j e fenza_» 
certa s e determinata direzzione, molte con- 
dizioni , e molti accidenti , credo io , che_> 
portano determinarlo ; imperciocché refière 
il fulmine d’una figura , o d’un’altra ; il ritro- 
varli in varie politure ; l'accenderli prima in 
una parte, e poi fucceifivamcnte nell’altre* 
ovvero il pigliar fuoco da tutte le parti egual- 
mente, l’aver quelto, o quel moto nell’atto 
delia prima accenlione, o pure l’eilèr privo 
affatto di movimento , fon tutte cofe , delle»# 
quali cialcheduna è abile a farlo muovere.# 
in una tal maniera , conforme ogn’uno, che 
leggiermente voglia conliderarlc , può da lV 
fteflò conofcere . ~ Ma 
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Ma più d’cgni altra cofa,s’io non m’ingan- 
no , (limo che ci abbia che fare la varia com- 
pofizume dello ttettb fulmine, c che Tenervi 
interamente qualche fpazio confidcrabiIe_» 
privo di corpo,o veramente ripieno d’aria nò 
poco concorra a determin’are il Tuo moto , e 
la foa'direzzione. Tutto quefto, ch’io dico 
s’oflerva verificarli in quelle forti di fuochi 
artifiziati , che razzi fi addimandarto , c de* 
quali fopra abbiamo alquanto favellatoiSi 
fabbricano quelli ( come io penfo, che fa- 
rà noto anco a Lei ) in varie maniere , fecon- 
do le diverfe forti di cflì : alcuni , cioè quegli , 
che razzi ordinar; li chiamano, fono in tal 
guifa formati, che e (fendo eglino , come ella 
(apra , tanti cannoncini di carta alfa i grolla , 
e più volte raddoppiata , in una delle bafi i 
medefimi cannoncini fono Erettamente lega- 
ti, e (bozzati da uno (pago ( (lami lecito il 
fcrvirmi del proprio termine, del quale (ì fer- 
vono i fabbricatori de’ medefimi razzi ) per 
la quale firozzatura comprimendofi il can- 
noncino , fi viene a chiudere da quella parte 
non totalmente , ma vi fi lafcia una piccola^* 
apertura , per la quale polfa pattare un Ferret- 
to grofiò quanto una penna da fcrivcrc, vol- 
garmente chiamato guida del razzo , il quale 
poi per il predetto foro pattando , pcnetra__» 
cosi eretto per la lunghezza del cannoncino , 
non arrivando però all’altra bafe oppofta a 
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tre dita per il traverfo quelli poi così aggiu* 
flati fi riempiono dalla bafe di l'opra, da quel- 
la cioè , nella quale il razzo iion è ftrozzato , 
e per dove il ferretto non penetra, fi riempio- 
no ( dico ) di polvere d’archibufo per lo piu 
mefcolata con carbone , e dopo avervela ben 
ben calcata » fi cava il ferretto , onde il can- 
nello refta tutto pieno, e per dir così , zep- 
po della detta meflura , fuori che in quel luo- 
go, che il predetto ferro occupava , rimanen- 
do quivi un cilindretto voto, il quale al ca- 
var del ferro torto fi riempie d’aria , che co- 
minciando da una delle bali, cioè dalia rtroz- 
satura , feorre per tutta la lunghezza del pre- 
detto cannello , eccettuata quella poca , che 
di l'opra accennai , non efl'er dallo lìelfo ferro 
penetrata, cioè per tre dita traverfe predò 
alla bafe fuperiore, la qual parte reità tutta 
piena di polvere fenz’alcuna cavità . 

A ciafcheduno di quelli così formati * fi le- 
ga eilenormente una cannuccia affai fottile , 
e lunga , procurando , che erti vengano dalla 
flelfa cannuccia contrappefati * e dalla bafe 
di fotto, la quale ( come dilli ) coda del razzo 
è addimandata,Cioè per dove il razzo è llroz- 
zato , e donde comincia quel cilindretto ri- 
pieno d’aria, da quelta parte , dico i dato- 
gli fuoco s’oflerva intorno al moto di erti 
quelle proprietà , cioè, in qualfivoglia par- 
te , che fia volto il razzo con la bafe fuperio* 

te 
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re nell’atto dell’accenfione egli per quella,* 
ftefla parte rapidamente fi muove , e per quel 
verfo il moto continua finoacchè dura ad ab- 
bruciare la polvere contenuta in quella lun- 
ghezza del razzo > per la quale fcorre quel ci- 
lindretto d’aria * del quale Copra abbiam lat- 
t d menzione ; mà finita quella , ed arrivando 
il fuoco a quella parte del razzo* che fertza_» 
càvità alcuna tutta di polveraccio ( così 
Chiamano la meftura di polvere, e di carbone) 
è ripiena , allora egli Cubito inverfo la terra li 
piega fino che dura il Cuoco, muovendoli per 
airi n giu , dimodoché quando egli talvolta», 
hel principio deli'accenfione con la fuperior 
baCe è volto in yerfo il noftro vertice , egli 
inverfo quello fi muove per una linea quali 
perpendicolare al noftro orizzonte , fino 
che il Cuoco arrivi a quel légno: poc’anzi ac- 
cennato , ma quivi giunto , tofto il medefimo 
taizo rivoltandoli Cotto/opra , inverfo la ter- 
ra ne viene * 

Pel contrario poi Ve n’à un’altra Corte , che 
razzi matti fi chiamano, i quali in null’altro 
da’ primi fon differenti nella compofizione , 
fuorché dove l razzi ordinar; anno quel ci- 
lindretto voto per una gran parte della loro 
lunghezza , i matti fon pieni in ogni lor parte 
ne daila coda fino alla fuperior bafe caviti 
alcuna in elfi ritrovali , e per quella Cola va- 
rietà molto diyerfo dagli ordinar; anno il 

. V ÌTK>- 
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moto .* imperciocché quelli , cioè i razzi mat- 
ti in qualfìvoglia postura fi ritrovino nell’at- 
to del pigliar fuoco , impofiìbil cofa è , che-» 
pollati muoverli inverfo il Cielo , e per uua_, 
linea, e per una direzzione continuata, m4 
fubito cominciano a piegarli verfo la terra_, 
fempre favellando , cioè Scorrendo or qua or 
là, fenza certa, e determinata ftrada , e con 
tata irregolarità nel muoverli, che per quella 
il nome dii matti guittamente fi fono merita- 
ti. Or veda 'dunque , Sig. FRANCESCO , 
qual diverfita part#rifca l’eiTere , o’I non clfc- 
rene’ predetti razzi quel cilindretto voto , o 
per dir meglio , d’aria ripieno : ne di cotali ef- 
fetti diffidi cofa parmi il poter rinvergar !a_, 
cagione; conciollìachè , ftando nella mia-, 
propofizione , che il fuoco fa forza , ed im- 
peto in sfera, maraviglia non è, che i razzi 
ordinar; feorrano una linea continuata , e-> 
per quel verfo s'indirizzino, nel quale è volta 
la bafe fuperiore , poiché avendo eglino quel 
cilindretto voto, in quello fi riduce tuttofi 
fuoco, che fuccelfivamentc fi fprigiona dal 
poh eracciodi mano in mano , che egli fi ac- 
cende; onde lo Hello fuoco in quella cavità 
facendo forza per ogni verfo , dalla bafe in- 
feriore , cioè dalla coda trovando libero 
l’efito , quindi continuamente fe n’cfce v c 
perchè nelle parti collaterali fi equilibrano i 
momenti delie forze, che in quelle il fuoco 

va 
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Và efercitando (poiché in tutta l’inttrnà fttì 
perfide del cilindretto il fuoco egualmente la 
iua energia, ed il fuo impeto compartire) 
perciò inVctfo alcuna di quelle parti jl moto 
del razzò far non fi può : Laonde è forza , che 
égli lì faccia per la parte della bafe fuperiore > 
ftella qhale il fuòco fidamente eftrcita la fua 
energia , fenza che ella lìa equilibrata dallo • 
impulfo, fatto verfò la bafe inferiore; giacché 
per quella egli , Come Ò già dettò, libera- 
niente fé n'clce , nè rclìllenza alcuna ritrova > 
che al fùo moto s’opponga , ed in tòhféguen- 
Za fa 'di nreiliete , che i razzi di quella forte * 
fìnoacchè dura ad abbruciare il polveraccio > 
che il cilindretto voto circonda * che vale a_> 
dire , fìnoacchè il fuoco feguita a Ilare tutto 
in un luogo determinato , ed a far forza m al- . 
cune parti determinate , e non altrove j fa di 
melliere , dico , che e k lì muova per una certa* 
é continuata direzzione ; ma quando arriva- 
to il fuoco a quella parte di elTì , che è tutta_* 
piena , cioè nella quale termina il detto cilin- 
dretto d’aria ripieno , comincia a fpargerfì ~ 
difordinatameute , ed a far forza conlufa- 
mente dove pili , e dove meno , allora è d'uo- 
po , che i medelìmi razzi fenza determinata 
direzzione , e a falti, or per un verfo, ed or per 
un’altro lì muovano 5 dovendo eglinodima- 
ho in mano ubbidire col moto loro a gli urti* 

, «he internamente dal fuoco ricevono , i quali 
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perchè continuamente fi vanno variando or 
in una parte , ed or in un’altra, perciò efii fon 
forzati a variar fovente la direzzione, muo- 
vendoli a guifa diferpe or qui, orli, fenza 
alcun’ordine , o certo periodo ; e perchè fini- 
to, ch’egli è il medefimo cilindretto, cella an- 
cora il fuoco di efercitar gran parte della fua 
forza contro alla bafe fuperiore, dal momen* - 
to della quale venendo fuperato il momento 
della graviti de’ medefimi razzi [conforme 
di fopra ò detto] eglino erano violentati i 
muoverli verfo quella tal parte , mancando , 
dico , così fatta forza ritorna nel fuo vigore 
il momen tordella graviti de' razzi, il quale 
gli necellita a cadere i baflo , 

Tutte le quali cofe perle medefime cagio- 
ni per appunto fi verificano ancora nell’altra 
forte di razzi , che matti fi addiniandano , ed 
i quali poco fi defcrilli; imperciocché nonu 
ellèndo altra diverfiti fra quelli , e gli ordina- 
re fuorché intorno all’avere, o’inon avere 
il mentovato cilindretto voto di polvere , 
quando i razzi ordinar; nello abbruciare fono 
# arrivati a quella parte di fe medefimi , nella^, 
quale il cilindretto non fi ritrova, allora fri 
quelli , e quegli differenza alcuna non può a fi. 
legnarli , onde meflier fi , che negli uni è ne- 
gli altri gli llelfi effetti fi olfervino , e che de- 
pendano dalle cagioni medefime : £d in 
quanto che i razzi ordinar; fi muovano con la 

bafe 
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bafe fuperiore avanti , verfo qualunqe parte^ 
ella fia volta , per la forza , che elfi in quello^ 
medefima bafe ricevano dal fuoco, chetici 
cilindretto ritrovai! , manifeftilfima prova_, 
lì è roflervare, che quando il razzo è pcrlo 
lungo forato dal cilindretto da una bafe all* 
altra, fenza enervi lafciatoqtie! pòdi fpazio 
verfo la bafe fuperiore tutto di polveraccio 
ripieno ('come di fopra avverti; , chefico- 
fluma) allora prefoche d fuoco, nèptireim 
fol dito fi folleva , nè fi muove punto in ver (a 
la detta bafe fuperiore, ma fcappandofene_ji 
il fuoco da ambe due le bafi egualmente , egli 
dalla propria gravità sforzato , fubito cado 
a terra ; anzi che avendo io fri mano alcuni 
di quelli razzi , forati da banda a banda , o 
villo l'effetto , che fanno , mi venne voglia in 
uno di elfi di turare il foro della bafe fuperio- 
re , con raccartocciare il foglio , che in quel- 
la bafe avanzava, e dopo datogli fuoco, il 
razzo inverfo la lidia bafe cominciòa muo- 
verli in cotal moto perfqverando , finoacchè 
il fuoco non ebbe abbruciato il foglio fo- 
prappollo a quel foro » ma sfondato che Pcb- 
be, egli fubito inverfo la terra piegollf, ma- 
ttifello rifeontro , che il movimento de* Fa 22$ 
ordinarj deriva da quello, che di fopra s*c 
detto . 

Or veda aderto, Sig. FRANCESCO; qua ci- 
ta parte abbia una femplice cavità nel deter- 
mi- 
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minare la direzione, e’1 movimento di quell© 
forti di fuochi, ed infieme veda quanto lìa_* 
vero quel che di fopra io le diceva intorno al 
movimento de’ fulmini, cioè, che l’elfere nel-, 
]a loro compofìzionc qualche fpazio voto , o. 
d’aria ripieno non poco può. concorrete a de-, 
terminare dello Hello fulmine la direzione . 

Infomma io torno a dire, cheioltimoper 
cofa certidima i Fulmini non Tempre cadere-* 
inverfo la noitra terra, mi poter eglino indif- 
ferentemente fcorrcre per ogni verlòi Laonde^ 
tavola , ed aggrandimento poetico ò Tempro 
giudicato quel che volgarmente fuol dirli de* 
fulmini, cioè, che cllì inverfo le cime de mon^ 
ti altiflìrni, le quali trapaflano la regione dell* ’ 
ana,dove i fulmini fogliono accender^, giam- 
mai non s’indrizino con il loro moto , ectvu 

chi in tali luoghi fi ritrovale iatebbefompre 

licuro dalle loro percoile ; attefo.chè ( confort 
me di fopi a ò. dettolo credo, che elfi per ogni, 
parte indifferentemente pollati elfer dal prò-, 
prio impeto trafportati . 

Ma giacché così incide nterpente io a fatta 
menzione de’ fulmini non voglio mancare df 
far fapcre a V. S. un certo penderò intor-. 
no al modo , cd alla cagione, onde i medelìim 
in aria s’accendono , conferitomi a gli ann; 
addietro dallo altre volte da me fo.pfammen 7 
tovato, mà non giammai a baldanza lodato 
s i<r. Aleiìandro Marchetti : al quale non pare 

• ìnye-, 

• * . i "■ ", . 
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inverifimile , che Ja cagione dello accendi- 
mento de’ fulmini fi a qiielJ’acqua , di cui fon 
pregne le nuvole, in grembo alle quali lo fìcf- 
lo fulmine fi ritrova , potendo edere, cheL» 
quando Ja materia onde egli è comporto fi 
bagni , oper la fopravvegniente pioggia, ov* 
vero per la grande umidita delle Nuvole , 
che fono vicine a rifol ver fi in acqua , fi fatto 
bagniamento operi in quella materia quel 
che fuole operare l’acqua medefima ne’ farti 
calcinati , ed in molf aitre materie ancora_> > 
cioè , che venga a far sì, che gl’ignicoli, in 
elle racchiufi fi pongano in moto , e la ilcrta_» 
materia fi accenda •• vicn confermata una tale 
opinione primieramente dallo avere ofier- 
vato , che quali Tempre , e forfè knza_, 
quali i fulmini pigliali fuoco in quel tem- 
po, nel quale attualmente piove, o per lo 
meno poco avanti alla pioggia ,- dal che par- 
mi, che le ne porta con molta ragione dedur- 
re , l’acqua in cotale effetto edere neeelfari f- 
fima : Parmi fecondariamente,querta fenten- 
za elTer fondata nella certezza, che l’acqua 
fia iftrumento per fe lierto valevole ad accen- 
dere molte materie , della qual cofa abbiamo 
non poche efpericnze ; conciortìachè,per non 
far parola di quello effetto , che vien prodot- 
to dall’acqua nei detti farti calcinati , cioè » 
che eglino elfendo freddi , col folo inzupparli 
della inedefima fommamente caldi divetano,? 

***• * ■. » K k t» >* - « « r — — — M M . j- ^ 
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Tra Je molte maravigliofe ed ingegniofiflimc 
efperienze , che dalla qobiliflìma Accademia v 
de] Cimento fono date fatte , e refe pubbliche 
con le liampe una fe ne legge a carte 260. che 
fi fatta opinione non poco favorifce, laquar 
le è , die dopo edere dato cavato lo fpi- 
rito dal Vetriolo •• rimane come un tartaro , 0» 
gruma dì colore infocato , ed accefo , e da_. 
quello a forza di lunghiflìmo , e continuo 
fuoco d didilla un’ olio nero, come Tinchio- 
dro, e di virtù fortemente corro lì va, il qua-, 
le mefcolato con giuda porzione di acqua * 
fenza fumare , o bollire , a poco a poco h ris- 
calda , ed atalfegno di calore arriva , chc^« 
appena d può comportare in mano il bicchie- 
re , dal quale una tal mcdura vien contenuta; 
Edènotilfimo, che il medefìmo effetto fuc-, 
cede ancora mefcolando l’acqua con l’olio di 
Zolfo. In oltre d fa una compodzione di Bi«» 
tume , di Salnitro ,'dr Zolfo , e di Calcina vi* 
va , la qual compodzione col fempJice fpruz- 
zarvi un po d’acqua, ovveramente con lo 
fputarvifopra d acccende, e forfè una Hinil 
medura era quella, che foleva adoperar co- 
lui per ferviriì del fuoco occultamente, nel- 
le fue adute ribalderie , onde il Pulci 
t 'fuoco , che per Je lime non rende 
Ma con lo f pitto a mia pojla s.’ accende . 

E’ fa pur dunque di melliere il confellare , che 
talvolta l’acqua meded ma à virtù di fprigio,- 

nare 
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nàte gFignicoIi nelle materie racchiufi, ed 
in confequenza non mi pare fe non molto ra- 
gionevolel’aflerire , che allora il fulmine pi- 
gli fuoco, quando la materia, onde egli è 
formato , fi bagna ; poiché dicendo altrimen- 
ti io per me non faprei , come mi fai vare la^» 
necefiaria prefenza dell’acqua , nell’atto del- 
l’accenderfi il fulmine, di modo chè egli 
non de va mai pigliar fuoco, ne molto avanti , 
ne molto dopo alla pioggia , e che dopo 
efl'ere fiata l’aria i giorni intieri ripiena di 
grofii , e denfi nuvoli fenza cader pure un ful- 
mine, cominciando poi a piovere cominciano 
anch’efii a cadere . 

In quanto poi a dire , che i fulmini porta- 
no talvoltaaccenderfi quando l’aria, è anco 
del tutto priva di nuvole , e che ne’ tempi ad- 
dietro ciò fi a feguito , conforme ci fa tefiimo- 
nianza Plinio nel fecondo lib. cap. 5 1. il qua- 
le riferifee , che ne’ tempi di Catilina a ciel 
fereno fu percofio da un fulmine Marco Eren- 
nio , io per me ò grandillìma difficolti a cre- 
derlo; ficcoine grandillìma bifogna pure, che 
l’avefiè anco Lucrezio qaundo c’ cantò 
£ perchè mai non tuona a ciel fereno ? 

Onde io più tofio fon di parere , che di coloro 
i quali credono , che portai! cadere i fulmini 
fenza pioggia , tutto l’errore confifta nello 
avere qualche volta veduto, ed in particola- 
re ne’ tempi di State , balenare quando nu- 

K ~ volo 
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voloalcuno non fi fcorgeva , e non avére av- 
vertito, come dovevano, che quei baleni 
non fi producono Copra l'orizzonte da noi vi- 
fìbile, ma vengono da altri occulti, ne’ qua- 
li per Ja piova , che in efiì cade in quel tempo 
s’accendonoi fulmini , ed accendendoli uru 
chiaro lume d’ogni intorno diffondono, par- 
te del quale giungendo a percuotere nella_ 
noftra atmosfera , fi reflctte , ed arriva al no- 
ftr’occhio, onde a noi fembra nella mede li- 
ma noftra atmosfera effere accefofi il lampo . 
E quefta è la cagione del non offervarfì giam- 
mai quella forte di baleni; fe non contigui, 
o viciniftimi allaeftremo margine dell’oriz- 
zonte , e non mai al noftro vertice ; pofciachè 
in quella , e non in quefta parte della noftra 
atmosfera può giungere , e perquotere il lu- 
me de’ fulmini, che piglian fuoco Copragli 
occulti orizzonti , poco difcofto dal comun 
termine di efiì col noftro; e quindi anco av- 
viene , che con quefta forte di lampi giammai 
non fi fente tuono , o romore alcuno , o fe pu- 
re fi ode , egli è piccolo , e molto dopo al ba- 
leno ,ciò non d’altronde dependendo,fe non 
dalla gran lontananza del luogo oye s’accen- 
dono i detti fulmini , la quale benché non fi a 
balie vele a far si , che la luce corpo mobiliffi- 
mo , c velociliimo non giunga alla noftra at- 
mosfera , c da quella pofeia reflettendolì noa 
arrivi al noftro occhio ,può nulladimeno itn-. 
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pedire , che’] tremore , o il movimento del- 
l’aria, nel quale confitte il rimbombo del tuo- 
no , non giunga a ferire il timpano del nottro 
orecchio , o fe pur vi giunge vi arrivi tanto 
fiacco , e fnervato , che fentire appena lì fac- 
cia ; ma quando anco è folle vero , che qual- 
che volta lì folle accefo ih aria , e caduto ìjl*. 
terra qualche fulmine a Cielo non nuvolofo, 
non lì potrebbe però fubito da quello dedur- 
re , die egli non lì folle accefo nella ftettà ma- 
niera di già fpiegata ; imperciocché fpelfe-» 
volte accade, che a eie! fereno l’aria lìa ri- 
piena di grandiiiìma umidità , lìccome a ciaf- 
chedunoè noto, onde fuppolto , che in tal 
tempo fi ritrovi la materia nell’aria difpotta 
a generare il fulmine coll’inzupparlì ben be- 
ne di quell’umore può forfè cagionarli lo itef- 
fo effetto. 

Nell’anno 1672. la fera de 24 di Settem- 
bre ( fejnal non mi ricordo ) dopo elier pio- 
vuto quali tufo il giorno efléndolì vicino a fe- 
ra ralfettato il tempo , e ritnatto il cielo chia-f 
ro , e fpazzato , me ne ufcij con altri miei a- 
mici fuori di Empoli a palleggiar lung’ Arno , 
ed era il fole appunto per andar lotto allora^» 
allora : Quivi adunque lenza ftrepito > orli* 
more alcuno, vedemmo accenderli una ma- 
teria per aria poco lungi dal nottro vertice , 
cioèfopra il mezzo del fiume, ed aita da ter- 
ra tre picche incirca , la di cui grandezza, 

K 2 dal- 
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dalla forma del fuoco ci appariva quanto li- 
na noce d’india » ed il colore dèlio fteiio fuo- 
co era fmorto, e sbiadato » e quefia dòpo aver 
camminato un buon tratto per linea rètta ,éd 
inclinata airorizzónte,fcnza fàre alcuno fcCp 
pio fi divife in quattro parti , ciafcheduàa 
delle quali pareva appunto in aria una di quéi, 
le fcintille , che fogliono fare alcune fofto 
dirazzi nella fine delio abbrufciarc , e poco 
dopo fi confumano affatto anco quelle . Or 
qual diremo noi che forte la cagióne dello ac- 
cenderli cotal materia in quel tempo , fe non 
la grande umiditi, rimafia nell’aria dalla_> 
pioggia precedente , della quarte per effèrfi 
ella molto inzuppata , cosi levàfl'è ,hcl fòpra 
mentovato modo torto la fiamma? Ed inve- 
ro che adontandoci noi da quefto penfiero 
gran fatica fi durerebbe a rinvergate uftaj, 
veri fi ni il cagione dello eflerfi li foprà detta 
materia acce fa in quel tempo , éd in quel luo- 
go , nel quale non erano nuvole , che con i lo* 
rourti, c percalle producertero il fuoco , co» 
me credettero Ariftotile, ed Epicuro, o ve- 
ramente che con l’unire i raggi del fole reflec- 
tcndogli, e rcfrangcndogli nella fiefla mate- 
ria a guifa di fpecchiouftorio l’accendefleró , 
cctneliimò il Padre Cabeo [contro alla cui 
feritene fi potrebbe anco apportarci fulmi- 
ni , i he i’accendon la notte J Non vi era ven- 
to impetuoiò , che col portarla in volta velo* 

... ce- 
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cernente la faceffe pigliar fuoco come fà fti- 
mato probabile dal Sopraddetto Epicuro , e_» 
dal Suo Seguace Lucrezio, e finatòeutenon-. 
vi avea cola alcuna fuorché la gràde. umidità 
dell’aria , alla quale fi potette attribuire il 
producimelo di quello effetto * figliè dun- 
que molto verifimile il giudicare , che i fui* 
mini fi accendano col Semplice bagnamento i 
e per avventura in quella fletta maniera s’ac- 
cendono anco quei fuoch i , che nelle notti di 
eftate lovente in aria s’oflervano , e che vol- 
garmente Stelle cadenti* q discorrenti fi chia- 
mano* 

Oreflendomi io inoltrato a discorrere de* 
fuochi, che nelle regioni della noflraaria_* 
fi accendono. Attuerà SorSc qualche Filofofo 
peripatetico , che io debba mettermi a par- 
lare anco delle Comete , della Via lattea , 
di alcune altre materie , le quali furono da 
Ariftotile tra Somiglianti fuochi annoverate# 
Md concioflìachè fra’ più Saggi, ed accurati 
Aflronomi ed ottervatori della natura, niuno 
ven’abbia oggimai al Mondo, acuinonfia-, 
nota la Salfità della Suddetta opinione di Ari- 
ftotile eflfendoci flato fatto vedere dal noflro 
Sommo inarrivabile Aflronomo Galileo , per 
mezzo del Suo ammirando occhiale, chela., 
via lattea è una congerie di Stellettile , con* 
Sorme pure gran tempo innanzi , Scorto à ciò 
Solo dal Alo Aupendo , ed aitiamo intend 

-:ii K $ n.en- 
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mento giudicata l’avea Democrito ; Ed iru 
quanto alle Comete , eflèndo ormai porto in 
chiaro per ben mille rifcontri , che elleno non 
fon fuochi, neè il lor luogo (otto alla Luna ; 
ma fon materie fovra di erta Luna elevate , le 
quali ricevendo la luce dal Sole à noi la riflet- 
tono , e la rifrangono , io per quefto mi affer- 
rò in tutto, e per tutto dal favellarne, per 
non efler elleno al mio propofito appartenen- 
ti. 

Mi meriterei bene la taccia di trascurato , 
le avanti di porre il termine al mio Ragiona- 
mento , intorno alla natura del Caldo, io non 
faceflì qualche menzione di quella bella espe- 
rienza , fatta da V. S. e che a i meli addietro 
ella fi compiacque di farmi vedere, la quale 
è che la limatura d'Acciaio , irrorata Sempli- 
cemente con un poco d'aceto arriva à posse- 
dere un Calore molto séfibile, e intenfo ; con- 
ciofiacofachè quefta esperienza è una di quel- 
le , le quali ( conforme io dirti fin da princi- 
pio) ad appigliarmi alla Sentenza di Demo- 
crito, e degli altri FiloSofi mentovati circa_# 
all’ertenza del Caldo mi perfuafero : Ed’inve- 
ro,Seio non Sono ingannato, querta mede- 
sima esperienza può annoverarsi fra quelle-* 
le quali chiaramente ci fanno confcere nel- 
le materie riSentirfi il Calore , perchè i corpi- 
celli del fuoco nelle medefime incatenati 
ricevono la liberti da qualche ingrediente.» 

V ; che 
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che le fìefle materie diflolve, e fìntola; nel 
qual genere d’efperiéze fono quelle eziamdio 
da me riferite, quando io favellava dell’accetv 
fìone de’fulmini,e quelle ftefìè mi fembrano da 
quefta efpcrienza dell’Acciaio non molto dif- 
fomiglianti : imperocché , fe bene sù quelle-» 
non à parte alcuna l’acqua , conforme in_» 
quelle fuccede, ma, in vece dell’acqua, l’aceto 
è quello , ! che opera, egli è però poco meno, 
che evidente, in tutte quefte efperiéze in gene- 
rale fvegliarfi il calore nelle materie per clip 
( come ò detto ) elle fono penetrate da qual- 
che corpo , il quale con alterare la loro tefìì- 
tura viene ad aprir' l’efìto agl’ignicoli» nelle 
medefime imprigionati : Ed’in veriti , elio 
di una fimile dilfoluzione non fi può dubitare, 
facendocene chiara teftimonianza lò lidio 
Acciaio in tal guifa rifcaldato, il quale , oltre 
che apparentemente vicn ridotto dallo aceto 
in parti minutilfime , e molto minor di quel- 
le nelle quali egli era prima di cfl'erc dalloa- 
ceto irrorato , ed avanti , che in lui fi eccitaf- 
fcil Caldo, ce n’alficura altresì col mutare-» 
del colore; pofciachè dove prima d’inzuppar- 
fi con l’aceto era di fuo colore folito , c natu- 
rale all’Acciaio , diviene dopo di color fimi- 
le-alla ruggine anzi che effendo egli di nuovo 
imbagniato con l’aceto , torna à mutar’ colo- 
re Tempre più accollandoli al nero , fino a do- 
ventarc nero come i’inchioftro : Manifcfìo 
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rifcontro anco per quella parte , che il mede- 
fimo Acciaio fi altera internamente, e ciò per 
effe re dallo aceto fcompaginata l’interna Tua 
confettura . Che poi a cagionare ù tale effetto 
nello Acciaio l’acqua fia inabile , e in fuo luo- 
go l’acetoabbia cotal virtù , deriva forfè dal- 
la compofizionedello Acciaio, diverfa da_, 
quella delle foftanze, che con l'inzupparfi d’ 
acqua rifcaldano, potendo ettere, che per- 
avere egli le parti più tenacemente collega- 
te , richiegga un ingrediente più fpiritoio, 
che le difunifca , e Jelcpariied inclinerei 
altresì a credere , ciò poter fucccdere medi- 
ante la figura delle particelle dello aceto , 
inqualche parte diverfa da quelledelle par- 
ticelle dell’acqua,la quale faccia sì ,che l’ace- 
to polla infirmar/! nelle commiflure decom- 
ponenti , o delle Molecole, che dir vogliamo, 
onde è formato l’Acciaio, ma non già polla 
infinuarvifi l’acqua, ficcome quella può be- 
ni/lìmo pentrare nell’interna foltanza d’altre 
materie, come farebbe la calcina l’olio di 
zolfo , l’eftratto del Tartaro , del Vetriolo ed’ 
altre riferite a propofito dello accendimento 
de’ fulmini . 

Ma giacché le principali operazioni de] 
Caldo fono fiate fin orà da me riferite, e per- 
quanto le mie deboli forze m’anno permetto , 
verifimilmente fpiegate le lor cagioni, ed av- 
venga che le lor cagioni di tutte l’altre da«* 

que- 
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quelle medefime facilmente dedur sì pollano; 
parmi ormai tempo, ch’io della natura del 
Caldo fìnifca di favellare , e coli dove rinco- 
minciata imprefa , e la lunghezza del mio d •- 
fcorfo fatto Hnquì , mi richiama, il mio ragio- 
namento rivolga. 

Ponendomi dunque a favellare di quegli 
effetti , che dal Freddo fon partoriti , mi do a 
credere , che fari fuperfluo il determinare di 
bel nuovo qual concetto fia il mio intorno al- 
la eflenza dello fteflo Freddo, eflendomi di 
ciò dichiarato avanti a baldanza , ed auendo 
provato con ragioni , e per avventura»* 
non deboli affatto , che egli non è una foftan- 
za vera , e reale , ma una femnlice privazione 
e un vero difcacciamento del Caldo. Col 
quale fuppofto per decorrere in primo luogo 
di quell’affezzione , del noftro fenfo , che co- 
munemente Freddo fi chiama, è da fapere-» 
che ficcome nel pafTaggio , che fanno gl’igni- 
coli per la noftra fofianza ci apportano calo- 
re, e tutti gli altri accidenti, i quefto con- 
giunti ( conforme per le cofe gid dette c è ma» 
nifello ) così ancora mancando cotal paffag- 
gio degl’ignicoli ( qualunque fene fiala ca- 
gione ) fa di meftiere , che più non fentiamo 
il Caldo , e che in noi fi produca una nuova— 
e contraria paflìone , alla quale il nome di 
Freddo e folito attribuirli, e finalméte è d’uo- 
po, che avvengano tutti gli effetti , che nel 

raflrc- 
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raffreddar/] il «altro corpo fi offervano . E 
che ciò fia l’vero , perche ( come li è già det- 
to ) gl’ignicoli , /correndo, e movendoli ve- 
locemente per tutte le parti de! noftro corpo 
le nece/fitanoa rarefar/] , perciò in mancan- 
za di tali ignicoli elle tolto ritornano alla__» 
propria conftitnziòne , riftringendofi , e con- 
denfandofi , dal che avviene , che i noitri 
membri quando fon freddi f] riducono in mi- 
nor mole di quel , che fieno quando fon caldi 
la qualcofa accade eziandio , perche offendo 
proprio di tutte le parti del noftro corpo > 
quando elle non fieno da qualche forza impe- 
dite, il ritirar/] in feftefTe,in mancanza degl’- 
ignicoli , da’ quali le dette noftre carni rice- 
vono un così fatto impedimento , pofTono el- 
leno efercitare quella loro ingenita facultà . 

Che poi tutte le parti del corpo dello Ani- 
male poffegganocotal virtù , io la fuppongo 
per cofa ormai notiflima a tutti , cd in parti- 
colare a V. S, la quale negli ftudi Anatomici , 
confi diligente, c felice curio/ità continua- 
mente Ita impiegata , cd io l’imparai la pri- 
ma volta dal dottiflimo , ederuditiflìmo sig. 
Lorenzo Bellini, profeflòre ordinario di A- 
natomia nel noltro ftudiodi Pifa, foggetto 
celebre appreffo tutti gli uomini letterati , 
l’imparai dico da lui mentre io era fuo fcola- 
re di A notomia, c nc relhii appieno certifica- 
to per varie ragioni, da elio addottemi, o 

moi- 
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molto più per l’efperienze , che intorno a ciò 
egli mi fece più volte ofi'ervare nelle Tue fez- 
zioni anatomiche. Ritornàdo dunque al mio 
proposto , perche i mede/ìmi ignicoli eden- 
doli mefcolati con gli umori dei noftro corpo 
gli rendevono più fervidi del naturale , ed in- 
confeguenza più rarefatti , e veloci nel moto, 
quindi è , che partendoli quegli , quefti umo- 
ri s’abballano , e tardamente fi muovono , 
onde fottili nel Freddo apparilcono i vafi , 
che gli contengano , fi ritarda la loro univer- 
fal circolazione, e più deboli, e men frequen- 
ti del Cuore , e delle Arterie fi fentono] gli 
impulfi : In oltre perche, come fi è detto, 
quando gl’ignicoli non pafiano per la nortra 
foftanza fi ritarda la circolazione degli umo- 
ri, fi condenfano tutte le partii e perciò fi 
vengono a chiudere i pori ertemi del corpo , 
da quello deriva, che venga impedita ìa tra{> 
pirazione infallìbile, e che gran parte di 
quella materia , che doveva fuori fpapparne , 
rclli nel medefimo corpo raccbiufa , la quale 
poi come fuperflua foverchiamente raggra- 
va , e tal ora , s’ella è in gran copia , putrefa- 
cendoli , edacqniftando una peflìma qualità 
di molte , ed irremediabili malattie viene ad 
elfer fonte, ed origine: Dal fopraccennato 
ritiramento della carne nafee confeguente- 
mente , che le membra dello Animale fieno 
al moto pigre, e rellie, cui ora alcune del 
? òo ’ tut- 
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tutto immobi]i,onde fovéte per lo gran Fred- 
do non fi può chiudere Jamano, ne accofia- 
vreledita infieme della medefima: imperciò 
che i murcoli, e i nervi, che fono gli iilrumen- 
ti , dal movimento de’ quali quello delle parti 
depende > contracndofi anch'eglino forte- 
mente fi fanno duri , ed intirizziti , ed in con- 
fequenza malagevoli ad eflér modi, onde-» 
agli {limoli della volontà òfono affatto ina- 
bili ad obbedirei difficilmente obbediscono; 
cd a cagionare cotale effetto concorre forfè 
la fopra mentovata torpidézza del fanguo ; 
conciofiiache non potendo egli in tale fiato 
di cofe prontamente feorrere per la foftanza 
de’mu{coli,ed efléndo per avventura necelìa- 
rio,acciochè i medefimi fi poffan moverc,che 
il medefimo fangue in alcuni mulcoli penetri, 
e da alcuni fi parta , non è maraviglia , cho 
all’ora gli fieffi mufcoli fi malagevolmente fi 
poflan muovere : Ma infra tutti gli effetti , 
che dalla privazione degl'ignicoli nello Ani- 
male fono cagionati , quelche più di ftupore-» 
mi arreca e quel tremito, cd involontario 
moto delle fue membra , che alla fudetta pri- 
vazione del Calde fuole fpeffe volte Accede- 
re . Depende quefia mia maraviglia dal con- 
siderare coirle polla mai feguirc un fi fatto 
moto in tempo, che tutte le parti si liquide, 
comefolidc dello Animale fi fono ritirate, e 
riilrettc , per lo che fon divenute eziandio 


Digitized by Googl 


Del Caldo % e del Freddo . 1 5 7 

quali inabili a moverli , fino a rcfiftere con- 
tumacèmente a gli ftimoli delia volontà 
quando ella al moto le sforza , 

Quello accidente quanto hi in mè Tempro 
dettata Tammirazione , altrettanta mi à an- 
có Tempre refo curiofo d’inveftigare qualche 
più verifimjl cagione. Il perche dopo averla 
ricercata nè gliaitrui libri Tenza aver potuto 
incontrarne alcuna , che mi capaciti > volli fi- 
nalmente provare, se io da mètteflò qualche 
cofa di verifimile trovar potetti , e Te il fover-, 
chio affetto, che Tuole averli da chi che fi a ve- 
rfo le proprie opinioni non mi Jufinga,gi £ pa* 
rmidiaverefeortounnon so qual barlume . 

Primieramente io Tuppongo , che quatti vo- 
glia moto delle membra delio animale > e> 
perciò anco il tremore delle medefime ,fi Tac- 
cia mentre fi muovono i muTcoli propri delle 
ftetfe membra ; propofizione notiflìma 
a chi che fia y e che diniuna prova à bifogna 
Suppongo in fecondo luogp,.cheil movimen- 
to de’mufcoli nonin altro confitta che nel riti», 
rarfi e nello allùgarfi le fihre,o per dir meglio 
le fi!a,ond’egiino fon capotti checiò feguir 
polla per due cagioni, cioè,a perche il mujfeo- 
Ìo s’ingroffi , onde necettariamente venga a_> 
fcorciarlì , e dopo aflòttigliandofi ritorni ad 
allungarli , ovvero per che quantunque e*- 
noni'in^rottì , nè fi affettigli , nulla dimena 
le dilui fibre fièno aeceflìtate da qua lchefor-, 

za 
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ssa od raccorciarli, o ad allungarli . 
ì Suppongo in terzo luogo ne’ mufcoli quel 
che poco anzi affermai di tutte le parti dei 
nortro corpo , cioè una virtù , eduna fa- 
coltà ingenita , e naturale di far Tempre for^ 
za di cortringerfi , e di ritirarli , onde allora » 
che non fieno impediti , arri vino a cosi fatto 
ritiramento , e tenfione , che diliìcilmeute 
pollano elìer da quella rimoilì . :i 

Domando in quarto luogo , che mi fi a 
conc.'fl'o per vero quello, di che niunopuò 
dubitare, cioè in qnellc membra , dalle quali, 
varijmoti fi fanno, v ar ij rimfcoli ancora ri* 
trovarli , di maniera che contrapporti fieno 
quei mufcoli in un membro i quali fervono a 
fare movimenti contrari^ onde perefempio 
ilmufcolo, col quale fi alza un braccio fia_, 
contraporto a quello , col quale lo rteff'obrac T 
ciò fi abbaila, e così favellando di tutti gli 
altri. ± 

E finalmente (appongo , che imedfimi mur 
fcoli contrapporti fieno trà di loro uelmotq 
contrariamente corrifpondenti , cioè chp ri- 
tirandofi uno di loro, l’altro fi debba allun- 
gare , cd allungandoli l’uno , l’altro s’accor- 
ci ; Il che pure parmi , che fia manifeftilffmo » 
attelo clic nel ritirarli un mnfeoio , perchè 
egli tira a sè quella parte , alla quale egli è 
attaccato, fa di mertiere, che allora ilmuf- 
ccoio contrario fi allunghi i, altrimenti la 

lìdia ! 
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teffa parte nó fi potrebbe muovere; ed allora-, 
chetinosi allunga è d'uopo, che l’altro fi ac- 
corci , poi che più non fi equilibrano le forze_» 
cótrarie,cioè le naturali facoltà, che anno am- 
bedue i wufcoli di /lare in continua vio lenza 
di contrazione.-onde feemando la forza di un_, 
mufcolo , perellcrfi le fibre del detto mufeo- 
lo allungate, è neceilario , che la forza dell’al- 
tro mulcolo pre va glia, e perciò , che egli ftef- 
fo fi ritiri : Le quali cofe fuppoite non mi farà 
forfè ora malagevole l’invéfligar qualche ca- 
gione del fopraddetto tremito : concioflieco- 
fa che io confiderò , che in virtù della prima_* 
fuppofizionc , egli è d’uopo , che il medefimo 
tremore non fia altro, che un mouimento di 
limicoli, ed oltre à ciò vo retìettendo, che con 
tutto che a prima villa, sòbri un moto irrego- 
lare cd inordinato nulladinicno egli è alcerto 
regolatifsimo , eordinatifsimo, confificndo 
egli in un vicendevole , ed alternato tiramen- 
to delle parti, le quali a delira ', ed a finiftra 
■era sì alzino, ed ora fi abballino , di maniera 
che nel tremare un membro non altro faccia, 
che muover/] velocemente con due moti có- 
trari , ondemovendofi per efempio vedo la 
zx/lra, tofto ritorni verfo la fiuiftra,facendo a 
Euifa tì’uu pendolo frequen tifante vibrazioni? 
e per avventura almeno proilimaméte egua* 
•li , conforme nellofleflo pendolo fi verit ea $ 
'per la qualcofa in Virtù delia qr;rta fuppo&» 
c v * ziqns 
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zioueparmi di poter concludere con verità 
fi fatto tremito delle membra derivare da un» 
moto alterno de’ mufcoli contrapofti , giac» 
chè ( come accennai poco anzi) a far due 
moti contrari; due contrapofti mufcolifiri- 
cercano: Ed in virtù d^IIa feconda, c del vi- 
tima fi può conchiudere , che nel tremare le 
membra i loro mufcoli contrapofti alternati- 
vamente fi allunghino, e fi ritirino; onde, 
per efempio, fi cominci à ritirare un mufcolo , 
e l’altro fi allunghi, mafubito quefto ritorni 
ad accorciarli , e fi allunghi il fuo contrap- 
pofto, in cotal guifa gli allungamenti egli 
accorciamenti alterando; di maniera cho 
coerentemente alla dortrina di già fpiegata , 
per falvare quefto effetto , fa di meftiere il 
provare , che nel Freddo , cioè per la priva- 
zione degl’ignicoli i mufcoli contrapporti 
delle parti dello animale fieno neceifitati ad 
alternare gli allungamenti , e gli accorcia- 
menti, come di fopra fi è detto. Il che ap- 
punto parmi , che in mancanza degli ignicc- 
li debba fuccedere; imperciocché in tal cafo 
ertèndofi i mufcoli fortemente ritirari , ed ac- 
corciati ( come di fopra accennai ) e mante- 
nendoli per l’ingenita loro virtù in quefta_* 
tendone , e ritiramento , fa di meftiere , che 
in tale fiato i mufcoli contrapporti fi sforzino 
icambievolmente con maggiore energia , o 
momento di quello , eoa chè fi sforzano men- 
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tre dagl’ignicoli fono rarefatti , e dilatati : In 
oltre in così fatto fcambievole sforzo de’ mu- 
fcoli contrapporti, quando per qualche ca- 
gione Timo di erti venga a diftenderfi , è d’uo. 
po che l'altro fubito fi ritiri , ed allora che> 
l’uno da qualche forza efterna fia necertìtato 
a raccorciarfi è necertario , che l’altro vio- 
lentemente si allunghi; mi quello che più di 
ogni altra cofa al noltro propofito fi deve,* 
confiderare è, che ftando i mufcoli contrap- 
porti in sì violenta, e vicendevole (tiratura , 
ed arrivando una forza, che faccia o difen- 
dere , o ritirare uno di loro, fubito l’altro non 
folo contrariamente s’accorceri , ò s’allun- 
gheri , mi celiando anco dopo la detta forza, 
non di meno i medefimi mufcoli , prima che_> 
fi riducano in quiete , e fi equilibrino , fegui- 
teranno ad accorciarli , e ad allungarli alter- 
nativamente più volte : Eflenda pure per leg- 
ge meccanica necertario, checioaccaggia_> 
aduequalfivogliano forze eguali, in quella 
guifa , che fe in una bilancia equilibrata fi da- 
riuna percolia all’uno de’pefiperall’ingiù, 
l’altro fi folleveri , ne quelli ritorneranno mi- 
ca fubito ad equilibrarli , ed a far sì , che.* 
la linea, che gli congiunge ftia parallela all* 
orizzonte , mi dureranno per qual che tempo 
a muoverli alternativamente alzandoli , ed 
abballandoli : ed in quella guifa ancora , che 
rimoflò un pendolo dal perpendicolo , egli 

L prima 
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prima di ritornarvi , e in quello fermar/!, fa- 
rà molte e molte vibrazioni , le quali fe non 
foffe l’impedimento del filo , e del mezzo , per 
avventura fi moltiplicerebbono in infinito . 

Egli è dunque manifefto , che ftando i mu-i ' 
fcoli contrapporti in cotale Ccambievole {tira- 
mento , quando per qualche forza fatra loro, 
uno di erti fi allunghi , o fi fcorci , ne deve Cu- 
bito feguire , e continuarli per qualche tem- 
po un alterno moto de’ mède fimi , il qualo 
null’altro è poi, che il tremore ftenb. Ors’ 
immagini ella Sig,FRANCESCO, che in talG 
(tato di coCe la volo ita dello animale ( qua- 
lunque fia il modo, di che ella fi ferve) con 
intenzione di muovere qualche membro fac- 
cia muovere ilCuomuCco lo determinato, cc-* 
co che Cubito , in virtù delle cofc già detto;, 
deve il tremore dello fteflò membro Cuccede- 
re. E queftoè quantodi verifimileio 6 Capu- 
to ritrovare intorno a si mirabile effetto, ed 
a querta opinione io tanto più volentieri mi 
CottoCcrivo , e mi acquieto , quanto con mag- 
gior diligenza ofìervo , che Ce bene il tremore 
delle membra è un moto involontario , con- 
tuttociò egli affai Cpeflo depende manifefia- 
mentecomc da Cua primaria cagione , dalla 
volontà. Della qual coCa certo Cegno, e ri- 
feontrofiè, che nel Freddo le prime parti, 
clic tremino Cono quelle, che noi moviamo 
quafi continuamente , come le labbra , la_> 

ma- 
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mafcella inferiore , ed altri limili membri, e_» 
che tal volta dando noi fermi a federe , e par- 
ticolarmente applicati a qualche profondo 
ftudio , o contemplazione , benché Zìa grau- 
didìmo Freddo , niuna parte del noftro corpo 
trema , ma didraendoci, e volendoci muove- 
re, fubito tutte le membra a tremare fòrte- 
mente cominciano; lìccome ancora accade, > 
che tenendo chiufa la bocca i labbri non tre- 
mino , ma movendogli per parlare , elfi tolto 
da un gagliardo tremore fieno aflaliti. To- 
non dico per quello , che la volontà Ha Tem- 
pre quella, che dia il primo impeto a i mufco- 
Ji, dal quale poi il tremore dependa; imper- 
ciocché può edere , che qual che volta gli 
ftcfli mufcoli comincino a muoverli per qual- 
che altro dimoio, e da altra origine proce- 
dente, che dalla volontà, come farebbe, per 
efempio, da qualche alterazione del moto del 
fangue ; e per avventura il tremore , che li of* 
ferva nel cominciar delle febbri deriva da_» 
tal cagione ; dico bene alleverantemcnte , 
che qualunque lì lia il primo impulfo ne’ mu- 
fcoli contrappoili , una volta che elli comin- 
cino a muoverli, debbono feguitare a far ciò 
alternativamente per qualche tempo, e cagio- 
nare il tremore .-quando però fieno colli- 
miti in quello fcambievole sforzo , e ritira- 
mento, al quale arrivano nella privazione-, 
degl’ignicoli ; conciolfiecofachc quando per 

L ; ' opera 
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operatici Caldo elfi Ranno dilatati , alforaj 
unmufcoJo può ritirarli più facilmente , fen- 
za che l’altro a lui cótrappollo riceva tal vio- 
lenza, chee’dcbba forzatamente allungarli 
e dopo a guifa di molla ritornare a compri- 
merli ; ciò dico può agevolmente feguire, 
mentre i mede/imi mùfcoli fieno da gl’igni- 
coli rarefatti , ma non gii quando e’ fieno 
molto tefi,cioè quàdo le loro fibre {fieno mol- 
to tiranti, conforme diventano allora , che 
partendoli da loro il Caldo, in virtù deila^ 
propria facoltà contrattiva ( per dir cosi^) 
fortemente s’incorrentifcano , tal che poi fo- 
pravvenendouna, o più delle accennate ca- 
gioni del difenderli alcuno di elfi non fuc-. 
cedono per necelfità nel modo di già (piega- 
to gli alterni loro movimenti, ed inconfe- 
guenza il tremore. 

Quella dunque, Sig. FRANCESCO, è al 
mio parere la cagione più verifimile di un ta- 
le effetto ; imperciocché io non mi fon potu- 
to acquietare fin oraaniuna di quelle, da_^ 
gl’altri addotte : ficcome ancora non mi fono 
anco fentito mai pervàdere ad abbracciare^ 
quella per altro ingegnofilfima , riferita dal 
dottiamo Pietro Cadendo , e da molti dotti- 
nomi uomini ricevuta , la quale è che gl’igni- 
coli , raochiufi per opera del Freddo efierno 
nelle membra dello animale , per effe moven- 
doli or qua or la vengano a percuoterle, 
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ad incitarle al moto , e che da quello nafca il 
tremore , non mi fono , dico , Sentito per- 
suadere ad ammetterla per vera» avvenga^» 
che fé ciò forte , ne Seguirebbe primieramen- 
te che gl’ignicoli , polli in moto non averterò 
tanto di forza , che furtè baftevole a Superare 
la debole refillenza, che erti trovano della-» 
Carne ; il che poi non sò come porta verificar- 
li , parendomi di efperiinentare tutto il con- 
trario; mentre io pur Sento, che ogni deboi 
calore liberirtìmamente penetra nella noftra 
foitanza ; ma quando anco e’ non portano via 
volarsene , io non sò nondimeno vedero 
per qual cagione elfi debbano continuare 
a muoverli Senza intrigarli una volta.» 
nelle llefle membra , e fermarvi!? , anzi 
che in quella vece abbiano per cotal mo- 
to ad acquillare maggior forza , e con ur- 
ti più frequenti , e gagliardi abbiano a per- 
cuotere le dette membra , come pur Saria 
d’uopo il dire, llando in quella Senten- 
za, per Salvare il tremito, che yi crescen- 
do. 

Secondariamente , elfendo vero , come di 
Sopra avvertii, che il tremore non è un movi- 
méto disordinato, ed irregolare, ma un moto 
alterno de* mufcoli contrappolli, come pofio- 
no mai gl’ignicoli, che confu fornente fi muo- 
vono, percuotere con fi certo ordine or que- 
llo muicoio or quello , di modo che il fuddec- 

hi 
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to tremore ne rifiliti ? 

£ [Ed in terzo luogo, quando ciò fofle vero , e* 
mi parrebbe , che molto più dovettero trema- 
re le noftre membra nel gran Caldo , che nel 
gran Freddo , giacché allora elle fon percofl'e 
da maggior copia d’ignicoli : ne mi fi dica, 
che nel calore le membra fon rarefatte , e che 
perciò gl’ignicoli , non eflendo in quelle rac- 
chiufi ,non le percuotono, come fa di meftie- 
re, acciocché elle tremino; conciofiìecofachè 
fe bene in quello tempo le ftelfe membra fono 
rarefatte , nulladimeno gl’ignicoli le percuo- 
tono gagliardamente; della qual co fa prova 
ehiarifiìma efl'er ne può la medefima loro ra- 
refazione, e la gran riloluzione delle loro 
parti , i quali effetti gii dimoltrai , non d’al- 
tronde procedere, che daH’eflèr elleno con- 
tinuamente dagl’ignicoli vrtate, e percofl'e. 

Infommas’io non trovafli per Tavvenire 
qual che cofadipiù certo, io per me mifer- 
virei fempre del fopraddetto mio concetto 
per ifpiegare il mentovato tremore delle-# 
membra , quando elle arrivano ad eflèr fredde 
foverchiamente . 

Ed ecco verifimilmente dichiarato, come 
dalla femplice privazione del Caldo , cioè dal 
non paflare gl’ignicoli per la nollra follanza , 
fi debbano in noi produrre tutti quegli effet- 
ti, che volgarmente al Freddo s’attribuifco- 
no; dimodoché, ogni qualvolta noifiamo. 
~~ polli 
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porti in un mezzo , dal quale o pochi , o neflii- 
ni ignicoli fi partano per penetrare nel noftro 
corpo » forz’ è , che allora feguano i fopram- 
mentovati effetti : dal che affai agevolmente 
fi può conofcere , quanto s’ingannino coloro» 
che per mantenere il Freddo effere una fo- 
ftanza reale , dicono , che s’egli folle una Pri- 
vazione e’ non doverebbeda noi fentirfi. Im- 
perciocché non è la mancanza de gl’ignicoli 
quella, che noi fentiamo quando ci fa Fred- 
do , mà ben sì il ritiramento della noftra car- 
ne , il moto de’ mufcoli, dal quale nafee il 
tremore , l’impedita trafpirazione , la circo- 
lazione ritardata del fangue , c molte altre-# 
cofe vere , e pofitive , che dal difcacciamento 
del Caldo procedono . Sarebbe forfè tempo a- 
dcllo , che io decorrerti di quelle cofe , dalle-» 
quali il Freddo ne’ corpi fi produce , o fi'ac- 
crefce, quali fono il ghiaccio , la neve, la_* 
grandine, il vento, ed alcuni fai i, e liquori, 
ma dovendo io di quelli favellare più ditfufa- 
mcnte nel ricercare le cagioni d’altri effetti 
del Freddo, non ilarò ora d farne parola-., 
mà fenza metter più tempo in mezzo , pafle- 
rò a ragionar di quel lavoro maravigliofo 
della Natura, ond’eila col raffreddare i li- 
quori più fluidi, cioèf comedi fopra deter- 
minai) col far partir da erti il calore, gl’in- 
vetra , inceppa , e raflòda , convertendogli 
in neve , in grandine , e in ghiaccio . L’arri* 

l" ‘ f 4 vare 
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vare i conofcere per appunto il magirtero 
d’operazione così ftupendà j io per me ò fem- 
pre creduto, che al deboi noflro difcorfofìa 
per avventura affatto imponìbile , pofciachè 
quella è una forfè di quelle molte fatture del 
Sommo Artefice, la cognizione delle quali 
egli alla fua mente divinai riferbato , del 
che pare anco , che apertamente fi dichiaraf- 
fe con Giobbe così dicendo : De cuius utero 
egreffa eft giaci es , ge/u de Calo quis genuit > 

Ma non è per quello che l'uomo fpa ventato 
dalla gfandiffiina difhcolti non debba qual- 
che volta impiegarli nella fpeculazione d* 
opre così ammirabili ; imperciocché f: bbtnc 
egli è malage vole , e come io ò detto , forfe_* 
imponibile l'acquillarne una intera notizia, 
nullàdimeno gran fatto è, che per mezzo del 
fuo ben regolato difcorfo una volta qual cho 
fcirttilla del vero non gli rifplenda, eforfo 
che il Sovrano , ed Eterno Maeflro , e fatror 
del tutto ciò gli concede in contraccàbio del- 
la fatica fpefa fi degnamente , avendo egli 
forfè diletto , che l’uomo nobililfima creatu- 
ra non celli mai di contemplarle , acciocché 
egli per quello mezzo la di lui fomma poten- 
za , botiti , e fapienza più chiaramente ven- 
ga a conolcere , e adorare. Quella fperanza 
dunque, e il deli derio di fapere in genito, e-» 
connaturale allumane méti,il quale d fpinto 
molti fublimi ingegni a ricercare i più afcolli 

fegreti 
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fegreti della natura, fpingeancome di pre- 
ferite ad inveiti gare per quanto io pollò, le 
non la vera , almeno qualche verilìmil cagio- 
ne , onde i liquori sì agghiaccino , e s’induri* 
fcano . 

La prima volta , che io mi mefli a fpecu la- 
re intorno ad un tale effetto , per rinvenirne 
qualche cofa di ragionevole determinai , eflcr 
neceflario l’aver prima fatto una lerie di mol- 
te, e varie efperienze circa agli agghiaccia- 
menti ,• imperciocché efTendomi in parte no- 
ta la varietà degli accidenti , che feguono in 
cotale operazione, fapeva ancora , che lenza 
aver notizia di tutti , e delle loro condizioni , 
e diverfìtà era quali del tutto imponìbile il 
decorrerne fenfatamente , ed inoltre confì- 
derando quanto lìa malagevole il far ciò di 
Verno, quando l’acqua lì agghiaccia natural- 
mente , non folo per efler quella una ftagione 
troppo cruda, ed in confeguéza poco falcife- 
ra a chi fpelfo lì efponelfe al fuo rigore , e fpe- 
zialmente di notte, come farebbe di meftiere, 
ma anco perchè in tal tempo non lì polfono 
diligentemente oflèrvare tutte le alterazipni , 
delle quali è neceflario l’aver contezza , c 
j crchè quando quello far li potelfe nonfem- 
prela natura ebbedifee al delìderiodi chi lì 
mette a fperimentare , pattando bene fpelfo 
gl’inverni interi lenza ch’e’ ghiacci tanto 
che balli , conlìdcrando , dico , a quelle mol- 
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te , cd al mio 'credere non leggiere difficolti 
mi cadde in mente , che il medefimo aiuto ne 
potrcbbono apportare l’efperienze, che fof- 
fer fatte negli agghiacciamenti artifiziofi ; 
concioffìecofachè febbene in quelli i luogo 
l’nmano ingegno, ciò nondimeno non toghe, 
che cili ancora dalla mano della natura lavo- 
rati non fieno , nient’altro intal cafo operan- 
do l’arte, che fomminillrar alla ftefla natura 
quegli finimenti , che ella da fe non polfede- 
va in quel tempo , i quali, polli che fono nella 
fua mano , divengono naturali, onde naturali 
fono poi eziandio gli effetti , ch’e’ partoriro- 
no . 

Approvato , che io ebbi cotal penderò non 
mi convenne per fodislarea quella miacu- 
riofiti fpender gran tempo , e fatica , giac- 
che mi ricordai , che del tutto io poteva re- 
llarc a pieno informato col ricorrere alla let- 
tura di quei dottillìmo non meno , che inge- 
. gnofiflìmo, ed eruditilfimo volume , che dal- 
la nobilillima accademia del cimento fu, per 
imprimo faggio delle naturali efperienzein 
elfa fatte, a, gli anni addietro publicato con 
le Itampe , nel qual volume infra le molte , ed 
ammirande offervazioni, delle quali egli è 
pieno , mi fov venne elferne una lunga , e per- 
fetta ferie, fi intorno a gli artifiziali, come in- 
torno a i naturali agghiacciamenti, le quali 
menomi tcllo a leggere trovai, che poco, o 
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nulla fi poteva fpcrar di più circa a tal mate- 
ria, e che quelle difficoltà, che io ( confor- 
me l’opra accennai) credeva eflere itifupera- 
bili , alla accuratezza impareggiabile di quei 
nobili Accademici in efperimentare i. natu- 
rali agghiacciamenti niuno impedimento 
apportato aveano ; onde allora viè piùch^ 
mai conobbi , quanto debbano reftare obbli- 
gatialle loro virtuofiffimc fatiche tutti i cu* 
riofi contemplatoridella natura, mentre da 
effe vengon loro fomminiftrati in ogni gene- 
re di dottrina tanti belli , ed infallibili efperi 
menti , fenza i quali malagevol’ cofa è l’inda- 
gare de’ naturali effetti la verità , ed ammirai 
infieme l’alta, ed antica, e reale munificen- 
za della cafa Serenilfima di Tofcana , la qua- 
le con la fua mano benefica mai non fi fianca 
d’incitar fempre più gl’ingegni alla coltiva- 
zione delle belle arti, e di dar calore con l’au- 
ra del fuo potentifiìmo patrocinio aglifiudi 
più ragguardevoli , e rinomati . Per poter 
dunque per mezzo delle mentovate efperien- 
ze procurare di confeguir l’intento mio ftimo 
neceffario l’incominciar da quelle , fatte 
intorno a gli agghiacciamenti artifi- 
ziali , i quali bene mveftigati , edintefi, 
non dubito , che grand’aiuto c’ non fieno per ' 
apportarci a comprendere tutto il lavoro del 
ghiaccio in generale. Dopo avere queino- 
biliflìmi, e virtuofiflimi accademici porto in 
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chiaro , che tutti i liquori , eccettuato l’olio * 
c pochi altri, nello agghiacciar/i crefcono di 
mole , e lì rarefanno , conforme prima di tut- 
ti il noftro ammirabile Galileo c’infegnò nel- 
le galleggianti, per arrivare a conofcere il 
periodo delle alterazioni , che in elfi cagiona 
il Freddo in tutto il progreflò dello agghiac- 
ciamento fi fervironod’una palla dicriftallo 
con un collo molto lungo , e fottile , e divifo 
minutamente in gradi, la quale polla in mez- 
zo al ghiaccio, e notando diligentemente^ 
tutto ciò , che in ella accadeva, dopo molto 
ofTervazioni ne rinvennero di certo queiche 
appreflò lì legge . 

£ per dirne più dipintamente il fuccejfo è da 
fapere((on quelite le ior parole a car. 149.) che 
nella prima. immerJione } chc facevamo della paU 
la , f libito , che ella toccava l'acqua del ghiaccio, 
s'offervava nell'acqua del collo un piccolo Jolie- 
vamento , ma affai veloce, dopo il quale con moto 


affai ordinato , e di mezzana velocità s'andava* 
ritirando verfo la palla , finché arrivata a un* 
certo grado non profeguivapià oltre a difcendere * 
ma fi fermava quivi per qualche tempo a giudi- 
zio degli occhi affatto priva di movimento : Voi 
à poco a poco fi vedea ricominciare a falire , met 
con un moto tardiffimo , ed apparentemente equa- 
bile , dal quale fen^a alcun proporzionale acce- 
leramento , fpiccava in un fubito un furiofiffimo 
fatto , nel qual tempo era impoffibile tenerle die «5 

- r "' ir* 5i ‘ ,v 


» 


oogle 


Del Caldo , c del Freddo i7j 

tro con l’occhio , J correndo con Quell’impeto per 
così dire in iftante le decine , e decine de' gradi ; 
£ ficcome quefla furia cominciava in un tratto, 
così ancora in un tratto finiva ; imperciocché' da-> 
quella maffima velocità p affa va fubito ad un al- 
tro ritmo di movimento , anch'egli affai veloce , 
ma meno incomparàbilmente di quello , che lo 
precedeva , e con effo proferendo a f altre ,fì con- 
duceva il più delle volte alla fomwita del collo , 
e ne traboccava . In tutto il tempo , che quefla 
cofe accadevano fi vedevaalle volte venir fu per 
l’acqua de' corpicelli aerei , o f afferò d’altra più 
fonile foflan^a ora in maggiore , ora in minore^ 
copia , e quefla Separazione non con.iniiava , fe 
non dopo che l'acqua avea cominciato a pigliar 
il Freddo gagliardo, come fe la virtù di effo Fred- 
do aveffe facoltà di cerner tali- materie , e di 
partirle dall' ecqua.E poco dopo ci ajficurano x 
( he qitcfii accidenti dell'acqua cioè di fcemare,di 
crefcere > di J altare , di correre , di quietar- 
li, cd altri già detti feguono fempre negli 
fleffì punti del Collo , purché la mcdefima acqua 
quando, fi mette nel ghiaccio abbia la jiefta tem- 
pra di calore , o di freddo . 

E finalmente ci avvertono , che dopo a quello 
vltimo moto impctuofo , ella di liquida , fubito , 
c quafi in un momento si agghiaccia tutta , c taf. 
foda * 

Or dovendo io di quefti , cd altri fintili ac-, 
fidenti apportar qualche verifimil cagione* 

fidi 
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fa di meftiere , che prima io riferifca alcune 
particolarità intorno al l’elfere , ed alla com- 
pofizione de’ liquori, oltre a quelle giidette-* 
di (opra, quando favellai della fiifione de’ 
metalli. 

• Tutti i liquori adunque (conforme in quel 
luogo affermai ) non vi à dubbio alcuno , che 
a differenza de* corpi folidi non fieno com- 
porti di Molecole talmente figurate, che intri- 
gar non fi po{fano fcambievolmente , ma che 
fempre fciolte , e libere fi mantengano ; costi 
fatta prerogativa delle Molecole,con tutto 
che fia valevole a far, che un corpo non fia_/ 
duro, nulladimeno non è ballante a dargli, 
quel grado di liquidezza , c fufione , che l’ac- 
qua , e molti altri liquori pofleggono ; imper- 
ciocché in primo luogo , febbene le Moleco- 
le fieno quanto fi vogliati piccole, lifce, e-* 
rotonde, contutto ciò ad efier cosi girevoli , 
e pronte al moto , non leggiero impedimen- 
topotrebbe loro apportare la propria gravi- 
rà , per la quale dovrebbono ftarfene fempre 
in qualche modo calcate , e {frette; ed in fe- 
condo luogo potrebbono effere impedite da 
molti minimi corpicelli , i quali è ragionevo- 
le , che tra le Molecole fi ritrovino ; conciof- 
fiecofachè non potendo elleno combaciarli 
tanto fquifitamente , che tra l’una , e l’altra 
non reiti qnalche piccioliffimo luogo voto, 
pollone in quelli inferirli altri mioutilfiuu 

cor* 
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corpi di figura rozza , ed angolare , di quegli 

cioè , che continuamente volano da per tilt. 

to , 1 quali polii accanto alle /{elle Molecole , 
ed alcuni anco ad elle tenacemente attaccan- 
colìjcon inferirli nelle piccole comminare de’ 
primi corpi , che le ftefle Molecole formano , 
yengoro ad alterare la Icr figura rotonda, ed 
jnconfegiienzà a privar in parte quel corpo 
deha natia fluidità . Convincente prova del 
penetrar i minimi còrpi in tutti i liquidi ò 
che i medefimi s’imbevono di mano in mano 
degli odori iparfi per l’aria , fegno manifello, 
che i corpicciuoli , da quali fi produce Pode- 
re in quelli s’infinuano, cd il Sale in eflì fi 
ilrugge fenza fargli ricrefeer dimole a pro- 
porzione della fu a quantità , onde è d’uopo il 
confeflare , che fieno fparfi tra ledi loro Mo- 
lecole alcum fpazzictri, ne’ quali icorpicci- 
voli del fa le pofl'an nafccnderfi . 

T . rala , fao i] a ' ire >che per avventura le ftefìe 
Molccolenon fon perfi'ettamcnte lifce,ero- 
tonde, ma con qualche minima fcabrofitd* 
il che anco deve impedirgli non poco l’agili- 
ta . Or dunque egli è da fapere, che quelle ca- 
gioni, le quali potrebbono render l’acqua , 
c molti altri corpi manco fuggevoli, e liquidi 
di quel che fieno , fon tolte via dal calore, o 
vogliam dire da’ corpicciuoli del fuoco , ^ 
della luce, i quali come quegli , che in graru 
.copiafqn /parli per ogni parte dell’umvetfo , 

c li» 
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e liberamente feorrono d’ogni intorno , così 
ancora con la lor maflìma fottigliezza,e qua. 
fi iftantanea velocità trapalano ( come più 
volte accennai ) per la foftanza di tutti i cor- 
pi comporti, onde penetrando eziandio fra 
Je Molecole de’ liquori l’urtano, detengo- 
no in continuo moto, e difunite, non blamen- 
te l’una dall’altra , ma da qualunque altro 
corpo , che ne’ di loro interftizi forte frappo- 
rto , e così vengono a conferirgli il fluore , 

Di ciò argumento infallibile parmichefia 
il vedere, che tanto più fluidi fono, quanto 
maggiormente fon ribaldati, e che per lo 
contrario quanto più da eflì il caldo fi parte, 
tanto più pigri divengono, e fi avvicinano 
alla fodezza . 

Intorno alla qual cofa non deve eflerpaf* 
fatofotto filenzio, chei mentovati ignicoli 
non fi fermano ne’liquori,ne meno vi fi tratté- 
gono lungo tempo, ma la maggior parte di 
elfi liberamente penetrandogli , via fe nc vo- 
lano, ed in lor luogo altri, ed altri incefl'ante- 
méte fuccedono,più e menoperò,fecondo che 
maggior , o minor Caldo poflìede il mezzo , 
nel quale i medefimi liquori sò porti. E quefta 
è una paticolarità , che intorno alla compofi- 
zione de liquidi era necflariaa faperfi. Vn* 
altra condizione, la quale non blamente a* 
J:quidi,ma a tutti i comporti in generale con- 
viene è al mio credere , che in ciafcheduna^, 
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delle loro Molecole fi ritrovano imprigiona** 
ti alcuni di quei minimi ignicoli fopraddetti , 
i quali anch'efiì concorrono alla compofizio- 
ne de Ile ftefle Molecole , e ciò accade , perchè 
febbene elfi fra di loro non li poflono invilup, 
pare in virtù della propria figura sferica, nul- 
Jadimeno e* fon atti ad intrigarli con altri a*, 
tomi di djverfa figura , onde eflendo gran.* 

Q uantità de’ medefimi fparfa per ogni parte 
elI’Vniverfo, e perciò ritrovadoìene pre- 
fenti in ogni tempo , e luogo ,nej quale lì fan- 
no le prime unioni degli atomi , non è mara- 
viglia , che in quelle refiino imprigionati , 
racchiuli : Al che fi aggiunga , che gl’ignica- 
H penetrando nelle Molecole già formate , 
polfono in quelle rimanere inceppati , e privi 
affatto di movimento per le cagioni altre vol- 
te alTegnate . Ora conciofiiecofachè ne’liquo,. 
ri due fòrti d'ignicoli fi ritrovino , altri rac- 
chiufi nelle Molecole, ed altri, che inceflante- 
mente pall'ano fra i loro interftizi: io perciò 
dovendo per i’av venire far menzione di quelli 
più volte , per maggior chiarezza , e brevità 
pii piglierò ardire di nominarci primi calore 
intemoyo interni ignicoii,eà i fecondi a differéza 
de i primi calore efierno t ovvero ignicoli ejlerni , 
J-c quali cofe determinate palio ora a favella- 
re di quegli accidenti, che nel periodo dello 
agghiacciarli i liquori fi osfervano. 

Quanto dunque a quel primo moto , che fi 
M yed$ 
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vede fare a i liquori contenuti ne’ vali , che lì 
adoperano ad agghiacciare , il quale per ede- 
re un piccolo folle vamento , che fuccede nel- 
l’atto fteffo dello immergergli nel ghiaccio , 
e nell’acqua gelata , è da’ mentovati Accada» 
mici chiamato falto della immerlìone; Quan- 
to a quello , dico, io per me non ò dubbio al- 
cuno, chela vera fua cagione lìa quella llef- 
fa, che da’ medelìmi Accademici fu co.io- 
feiuta , e regidrata nel fuddetto loro volume, 
cioè che egli non dependa da alcuna intrin- 
feca alterazione de’ liquori, ma dal ridrin- 
gerii i vali, che gli contengono^ che ciò pro- 
ceda dall’elTere eglino tolti da un mezzo al- 
quanto caldo , cioè dall’aria , e podi in uru 
altro molto più freddo , cioè nel ghiaccio ; 
imperciocché mentre i vai! fon collocati nel- 
l’aria , molti degl’ignicoli , che in quella ù 
muovono padano continuamente per i loro 
ftretti (limi pori, ed a viva forza gli tengono 
dilatatila quando poi rimodì dall’aria som- 
mergono nel ghiaccio, nel quale pochi, o 
neflùni ignicoli lì ritrovano, celiando li fo- 
praddetto paffa ggio , ceda ancora la violen- 
ta dilatazione , onde ridringendolì i vali , e 
feemando la loro interna capaciti , fa di me- 
lliere , che i liquori in elil contenuti lì foderi- 
no alquanto . 

Il contrario fuccede , fe in vece di tuffargli 
nel ghiaccio s'immergono nell’acqua cald i_r 
\ • ‘ S“ c : 
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giacche allora i liquori fi abballano, e ciò. 
awiene,pcrcbè in cambio di celiare il paflag- 
gio degl’ignicoli egli lì accrefce mediante?» 
quantità de’ medefimi corpicciuoli,che mag- 
giore è ne U’acqua calda , che neiraria . 

Che poi quelli primi moti de’ liquidi non 
derivino da loro interne alterazioni , ma da- 
gli ertemi accidenti de’ vali , fuperfluo fareb- 
be rapportarne le prove , effondo fiato il tut- 
to con irrefragabili efperienze da quei nobili 
Accademici dimoftrato . /I primo , che mi 
facerte vedere quelli falti, e fcefe della immer- 
rtone fu il dottillìmo, e celebratillimo Sig. 
Gio: Alfonfo Borelli nel tempo , che egli era 
inPifa Profefi'ore delle Matematiche , e cho 
io quivi mi ritrovava ancora fcolare , e il me- 
defimo mi palelò di più la cagione di tale ef- 
fetto , ed è quella di già riferita , e da fuddet- 
ti Accademici, de’ quali uno era egli lleflò, 
per verilfima ricevuta . 

Dopo ilfuddetto falto della immerfione, 
continuando a tenere nel ghiaccio i vali , ne* 
quali fon porti i liquori , fi ollerva ( come di 
lopta accennai) un abbafìamento degli ftef- 
£ fluidi molto confiderabile, e di mezana 
velocità, nel qual tempo manifeftamente fi' 
conofce , che cominciano a pigliare il Fred- 
do : del quale effetto nitin altra cagionepar-. 
mi che fia , fe nop che allora da erti fipartino 
gl.’ignicoli, cheiò difopra ctyam^i elicmi: 

M a quei- 
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«udii cioè , che paflàndo fuccellivamente per 
gl'interftizi delle Molecole le tengono difuni- 
te , ed in moto , il che fuccede » perchè non_» 
efalando dal ghiaccio ignicoli perelfer egli 
totalmente privo di caldo , o al più, fé non n’è 
privo totalmente, efalandone pochillìma^, 
quantità, niuni , o pochiflìmi in confegucnza 
penetrar pollono in quel liquore* e d’altra^, 
parte quegli» che in elio già penetrarono , 
mentre egli era pollo nell’aria , feguitando il 
moto loro, e dal medefimo liquore parten- 
do/i à poco àpoco, vien egli a reiterile ìil, 
gran parte fenza , onde è pur forza , che ledi 
lui Molecole fi abballino , e li comprimano 
cioè a dire , che tutto il liquore fi conden/ì , 
cd occupi minor luogo * Dopo quello abbaf- 
famento ( conforme dalle parole di quei no», 
bili Accademici (i deduce ) ne fegue la quie- 
te, cioè che i liquori hanno fermi per qual- 
che tempo , o almeno fenza apparente fegna 
di moto : Io mi db a credere x che quello de- 
rivi dallo cflèrfi le Molecole nel mentovato, 
abbafiamento ormai fcambievolmente unite 
l’una con l’altra , onde ancorché feguitino a 
partirli gli ellerni ignicoli , che fi ritrovano 
ne loro interllizb elle non dimeno. non li pof- 
fano più coiliparc in quella gujfa > che in un_, 
Tacco pieno di noci , o di nocc;uolc , fi può 
mettere non poca quantità di miglio, dipa- 
nilo *q d’altri £ cini , più piccoli fenza che. l<u 

noci 
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noci occupino maggior luogo , e dopo forato 
minutaméte il pano del Tacco lo fleflò miglio 
facilmente fi può verfarc , fenza che le nori Ci 
^bbalfino.Dopo il falto della immerfione, do- 
po l’abbafl'amento , e dopo la quiete fi ofler- 
yano(come fi è detto )nc* liquori, che giungo- 
no ad agghiacciarfi,tre altri accidenti, i qua- 
li,perchè fecondo il mio pcnfiero,dependono 
, tutti dalla medefima,o poco differente cagio- 
ne , egli è però neceflario , che io con lo ftefi. 
fo difcorfo tutti gli abbracci, perisfuggiro 
l’obbligo , che averei di replicar le medefimc 
cofe più volte. Sono queffi tre accidenti [co- 
me fi comprende dalla fuddetta relazione de» 
gli Accademici ] che i liquori arrivati , che e* 
fono all’infimo grado deirabbaffamento, ed 
in quello per qualche tempo fermatili , rico- 
minciano doj» a falire con moto fimile su, 
quello, col quale fcefcro, ed è quello chia- 
mato dagli Accademici follevamento , dopo 
il quale immediatamente,e fenza al cuna pro- 
porzione fpiccano un fùriofiflìmo falto , {cor- 
rendo quali in un momento le diecine , e le_» 
diecine de’ gradi , ed in quello moto impc- 
fcuofo fi mantengon liquidi , c tufi ; ma in un 
tratto celiando quello movimento i liquori 
fubito fi convertono in ghiaccio, benché non 
molto duro; per lochè qnello moto da quei 
nobili Accademici èchiamato falto dell’ag- 
ghiaccianicntoi cd alla fi n6 mentre, che j 

M | iiquo- 
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liquori così agghiacciati vanno acquiftando' 
folidità legnitano a muoverli velocementejy 
affai meno però , che elfi non fecero nel pre- t 
cedente falto, finoacchè fortemente iùduriti 
affatto lì quietano. Or di tutti quefti acc’i- 
dentiparmi, che conl’Ipotelì , dèlia quale fo 
fin ora mi fon fervitó’, fi poffa affegnarH# 
nfolto verifimil cagione ; impertiocchè non 
allontanandomi dallo incommrìaèo difeorìò 
quando le Molecole de v liquori per il mento! 
vato abbaffamento ff fono unite , fa di meftie- 
re , che qualche parte degl’ignicoli ertemi 
fien rimafti racchiufì ne’ Ior interffizi , eileh- 
do inverifìmile , che tutti fe ne fuggiffero in_. 

• fi breve tempo ; e per avventura vi rimafero - 
efsendo eglino Itati trattenuti dalle molte , e 
varie ripercurtioni ricevute dalle itefse Mole- 

• cole. Quelli ignicoli adunque ^uiviracchiu- 
fi , rt imolati dall’ingenita virtù , che pofseg- 
gono di ftar in continuo moto > procurano 
d’aprirlì l’adito per ògnf parte , ma perchè 
d’ogni intorno gli s’oppongono le Molecole’ 
già colèipate , erti perciò cóntro diloroefer- 
citàno la propria energia, per la qual cofa ac- 
cade, che elfi a viva forza lì cacciano ne’ J óì 
ro ftrettilfimi pori, cioè nelle commifsnre de- 
gli atomi, che le compongono , e così venga- 
no a dilatarle, ed a sforzar l’interna loro cótf-' 
tellura , per il quale sforzo , e dilatazione^ 1 
.violenta gl ’jgnicoli interni, cioè quegli, cho 
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(cóme di (opra accennai) fi ritrovan racchiu- 
fi nelle Molecole,com?ciano a Sviluppar/? al- 
quanto dal forte laccio degli altri atomi che 
gli tengon legati : onde ànch’é/fi in virtù del- 
l’innata facoltà di muover/?, benché per an- 
co imprigioìiati , fi-fcuotono, e fi dilatano, 
procurando di fcioglierfi affatto ; dalle qua- 
li fcofse , ed irripulfi le Molecole fono fpinte-* 
al moto per ogni verfo, onde è forza che il 
liquore li rare faccia ; e perchè nella palla di 
crifiallo adoprata dagli Accademici e^li. 
trova qualche refiftenza per dilatar/? laterali 
mente, e per di fottó, egli perciò fi folle va_, 
nel collo della ftefsa palla , ed ecco il folleva- 
mento già mentovato. In oltre perchè gl’i- 
gnicoli interni dopo efserfi dibattuti , c fcof- 
fi più volte arrivano alla fine a liberarli affat- 
to dallo ftretto legame degli altri atomi, di 
qui è , che allora più che mai efercihhdo la 
propria forza col muover/? negli angnlfifir- 
mi meati delle Molecole , con maggior vioi* 
lenza , e velocita le frangono al moto, ed ecco 
il la Ito furio Insimo fopraddcito, /ìnoacchc 
con il loro movimento inteftino, per dir così, 
sforzando viè più le Molecole arrivano fi- 
nalmente a fuperare la vicendevole coeren- 
za degli Atomi , che le compongono i ed in_» 
quella parte , dove il legame^ più debole, 
aprendo/? 1 aditole rompono, e fquarciano, 
e così rotte , e fquarciate lafciandole , fe n® 

M vola- 
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volano via J; od ecco la fine del falco delio tg- 
ghiacciamento , e {'agghiacciamento mede- 
fimo : imperciocché le Molecole dol liquore 
rimanendo in una , o in più parti fquarciate 
perdono la rotonditi , ed acquetano una fi- 
gura rozza , 'ed angolare , in virtù della qua* 
le colto fcambievolmcnte s’intrigailo, onde 
il comporto perde la fluidità, e fi rafroda. 

QueU’altro moto , che feguc dopo il furio- 
filfimofalto, mentre che i liquori vannoin- 
durendofi Tempre più, deriva > ficcome io 
penfo , dal non eflerc fiate rotte per ancorai 
tutte le Molecole , benché ciò fi a già accadu- 
to alla maggior parte di erte, e che ormai que- 
lle fieno intrigate! 'una con l’altra > perlochè 
quelle , che per ancora rotte non fono , fegui- 
tano tutta via a ftar in moto , finacchè gl* 
igncoli interni via fe ne volino ; onde clfe 
ancori rimanendo in qualche parte fquar- 
ciate con J’altrc s'inviluppino ed il liquore 
affatto fi afiodi « 

Quello dunque Sig. REDI è il mio cócetto in- 
torno allo agghiacciamento de’ liquidi i da 
quello fi imo , che nafeaia rarefazione di efli 
nello agghiacciarli; da quello quelloimpetu- 
ofo Salto, col quale rópono, non che il vetro » 
il bronzo, l’Acciaio, e tutti gli altri durifli- 
mi metalli, quando dentro di elfi fonorae- 
chiufi per ogni verfo; e quella finalmente,# 
giudico io elierU cagione di tutti quegli cf- 

fet- 
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i erti, die nel progetto dello agghiacciamen- 
to loro d olfervano . Ed ecco in qual modo gl* 
ignicoli , che col penetrare ne* corpi duri gli 
liquefatine > col partirli poi da qnegli , che> 
gii fon liquidi fon cagione ch*e’ s’indurifca- 
no i Quello mio penfiero , il quale parrà forfè 
ad alcuno , che fia dalla certezza lontano , 10 
pure non ardirei di affermare , che fi a vendi- 
. ^ ino : egli è ben Vero , che in materia così dif- 
* fìcile non mi par poco il ritrovare un concet- 
to , col quale tutti gli effetti verifiniilmente fi 
fpiCghinó 1 Ma fari bene, eh* io mi dichiari un 
po l meglio intorno a quella mia opinione , t-» 
che Ihlieme io procuri di toglier via alcune 
dilli coltì,che per avventura nafeer potrebbo- 
Uo dal precedente difeorfo» 

Primieramente dunque io nell’apportar la 
cagione della quiete de* liquori , che fegUe 
dopo l’abbalfamento 3 dilli ciò accadere, per- 
thèfe bene in quel tempo gl' ignicoli elicmi 
Seguitano a fcapparfene 3 nuli adimeno le Mo- 
lecole più nò fi poflòno collipare pereflerdi 
già ridotte a toccarli l’ima con l’altra , c po- 
co dopo nello fpiegare il feguéte follev amen- 
to dilli ciò nafeere ,perchègl’ignicoli elicmi» 
che rimati gon racchiufi negl’intcrfti2i delle 
Molecole tentando d’aprirli l’adito, e tro- 
vando per tutto l’impedimento, lì cacciano 
nelle commelfure delle llelfe iMolecole , e co- 
sì vengono a fvcgliarc gl’ignicoii interni i 

qua* 
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quali con la lor forza feco le portano , eie 
fpingpno al moto . Or intorno a ciò fi potreb- 
be con qualche ragione dubitare del mio'con- 
éetto , imperciocché fe nella quiete le Mole- 
cole fon gii riftrette a fegno , che non fi pof- 
fono rirtrigneredi vantaggio, parrebbe che 
fecondo il mio penfiero gl’ignicoli efterni , 
racchiufi ne’ loro fpazzi dovefiero fubito cac- 
ciarli nelle di loro commiffure , e cagion ire il 
(allevamento in quella guifa , che poco dopo, 
quando minor è’I numero de^l’ignicoli , io 
affermo , che ciò fegua ; Ma a quella ditfìcol- 
ti rifponderei,che quantunque nel tempo del- 
la quiete le Molecole fieno arrivate all’ulti- 
mo grido della conden fazione , contirttociò 
non può fubito nafcere il follevamento , per- 
chè gl’ignicoli fparfi ne’ loro interffizi fon-, 
per anco in gran copia , e perchè le ftefìe Mo- 
lecole non fon fermate del tutto; onde in vé- 
ce d’infinuarfi a viva forza ne’ pori di quello 
'facilmente Jc fmuovono, e fi fanno la ftrada 
per ifcapparfene , il che non può fucceder^# 
‘quando gl’ignicoli quivi racchiufi fon rimarti 
pochi, e che le Molecole fono affatto prive 
di movimento ; avvengachè non avendo egli- 
no pili tanta forza per ifmuoverle, l’urtano, 
e le percuotono , ed incontrandoli negli an- 
gurtiffimi meati della lor fuperficie , in quegli 
fi cacciano, e - nel mòdo già detto il folleva- 
mcnto producono: di manierachè due con- 
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dizióni fon necelfarie , a voler che gl’ignicoli 
eftérrff pollano nelle Molecole penetrar^ ; 
uiiàèche quelle réfiftinò, e fi oppongano ga- 
gliardamente ai motodiéifi, il che non fi ve- 
rifica quando elle fieno in moto ; giacché ai- 
lòia cedono ad ogni minimo impililo ; l’altra- 
cbndìzione è , che la forza degrignicoli non 
fiàfi grande , che le polla finuovere facilmen* 
tèi , . -«p* 

' È che ciò fia il vero , fe con uno ftile fi tire* 


ri ima puntata in un corpo fpezialmente sfe- 
rico nel tempo, che egli gira intorno al pro- 
prio alle vi fi farà un infenfibile percolìa in-’ 
comparazione di quella, che fatta vi fi farci*-' 
be mentre egli folle fermò; è fe fi accorderan- 
no molti uomini a tirare hello llclfo tempo 
ittUngrdiffÒ pezzo di marmò una pugnalata 
pèrcràfchéc Ìuho >in vece di ficcarvi la punta 
dèi pugnale/ lo {ciglieranno lontano; ma_, 
fe fò colpirà un Uòmo fòló, il quale cori la 
fua percola non fi a potente a (cagliarlo, vi la- 
Itìerà una mólto appajrértté percofla . Or que- 
lle due córidi ziorii ’nòn 'finritrovano nelle fu--’ 
dette Mpìtecolè , le non allora , che elle fi fer- 
tóario’àfiaètor cioè dopò ila-mentovata quiete 
apparènte , e però allóra^ é'non prima gf’igni- 
colr-pofiqno penetrare /e cacciarli nelle for 
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Accademici ) non in tutti i liquori fra I’ab- 
basfamento, e'1 follevamento s’interpone ia_. 
quiete, di fopraacennata, ma alcuni, come 
per efempio il mofcadello bianco, l’agro di li- 
mone , e Io fpirito di vetriolo, dopo eslérfi 
abbasfati ricomincian torto a falirc , e ciò fti- 
mo io accadere , perchè le lor Molecole fieno 
di più rara tertìtura , e che abbiano i pori più 
aperti, efenfibili, onde gl’ignicoli più facil- 
mente posfano infinuarvifi , e produrre il fol- 
levamento nella maniera già detta ; ed è que- * 
fta mia opinione confermata dall’osfervare , 
che gli ftertì liquori nel follevarfi fi muovono 
meno veloccmentedi quegli, che Hanno in_* 
quiete avanti di rilalire j conciolfiachè 
esfendo ('come fi è detto^ più rara la tenitu- 
ra delle lor Molecole , minor violenza ricevo- 
no dagl’ignicoli , che fi fprigionano , e fanno 
forza di ufcirfenc tonde più tardo deve esfere 
il moto delle Molecole, che da quella violen- 
za procede . 

Ne difiìmil rifporta dar fi potrebbe a chi* 
unque opponesfe aicendo,che fe la fcópagina- 
zione , e la rottura delle Molecole del corpo 
liquido è cagione del trafmutarfi egli in du- 
rone confiftente , e fe quella rottura è origi- 
nata da’ corpicelli del fuoco , i quali col cac- 
ciarli in esfc con la lor forza le guartino , c-* 
rompino , doverebbe accadere , che quando 
nel detto corpo liquido maggior numero d* 

ignico- 
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ignicoli fi ritrovasfe , più fàcilmente le di lui 
Molecole rompere, e gualUr lì dovelfero , ed 
in conseguenza l’acqua nel bollire dovcrebbe 
acquistar durezza , e non già farli più liquida, 
e fluida come fuccede :a chiunque ( dicoj co- 
tale infèanza facelfe rifponder potrei , quel 
ch’io poco di fopra ò detto ,cioè,che a voler, 
che i minimi del fuoco s’infilzino ne’ pori del- 
le particelle d'un corpo liquido, fadimeitie- 
ré , che le lieflè Molecole fié prive quali adat- 
to di moto, ed oltre a cioè uccellano, che 
clic fieno Ira di loro costipate > e ridotteli ad 
occupare minore fpazio, che fia poilìbile, 
che vale a dire, eflèr d’uopo, che fra l’un 
c l’altra piccoliifimi interlèizi fi ricrovino,dcl- 
Je quali condizioni è manchevole l’acqua , ed 
ogni altro liquido, allora che di Soverchia 
Caldo èripieno; imperocché allora le di lui 
particelle fon tenute in continuo moto di 
molti ignicoli , che le percuotono , e fono an- 
cora in virtù di qucflio moto fcambievolmen- 
tedilunite, cioè fra loro molti, ed aflai fen-*. 
libili Spazi voti ritrpyanfi,per i quali gfigift. 
coli pollono fcorrere , e fcapparfene con faci- 
lita , fcnza incontrare le dette Molecole : 
quando ancocfiì rincontrino, ritrovandole in 
moto, ed in confcguenza molto facili ad ef- 
ler ruzzolate per ogni verfo,cd ellcndo gli # 
ftefiì ignicoli in gran numero , c per ciò anca 
avendo gran forza urtano gagliardamente* 
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1* Molecole, e via le (cacciano or qua or Ja,ed 
cfllfenza veruna refiftenza dal liqnidoconti- 
nuamente fi partono ; onde non è mar aviglia 
alcuna fé in tale (lato il corpo liquido fi man- 
tiene, fenza che durezza alcuna egli acquifli ; 
imperciocché le fue particelle non perdono-, 
la rotondità della lor figura , o (e pur pure 
alcune poche fon necefiìtate a variarla dalla_* 
forza degl’ignicoli, i quali in esfe intrigan- 
doli lerompino, efcjuarcino, non per que- 
llo fi toglie la fluidità a quel corpo , non folo 
perchè fi piccol numero non è bafievole ad o- 
perar tanto ; ma anco perchè elleno (lesfe co- 
si rotte, e fquarciate dalla moltitudine, e 
forza dcgl’ignicoli esfendo tenute in conti- 
nuo mpto ruzzolano, e feorrono per tutto, co*j 
me fe sferiche fosfero interamente. . . 

E chi fa, che quelle poche Molecole rotte^ 
dal fuoco non fieno le lleflè , che nell’atto del 
bollire i liquidi formano la fchiumas’ À chi 
ciò volclie afferire favorevole farebbe il con- 
siderare , che fquarciate, che fono le predet- 
te Molecole è ncccfiàrio , che eli e acquiftino 
tuia figura più ampia della lor prima , la, qua 
leera rotonda, dal che np.fegue, che elle.» 
fieno anco più fottopofte. di tutte l’aitrc ad 
efi'er percolle dagl’ignicoli, e che, elleno ili 
* confeguenza più facilmente pollano efser 
condotte a galla, c quivi fofienerfi, comc^ 
quelle, .che mediante* il ìùddetto loro fquar- 
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ciamento vengono ad occupare con lallefsa 
quantità di corpo maggiore fpazio , e perciò 
di ventano me'n gravi in fpezic ; onde aVendo 
elleno una figura non più rotonda, ma rozza, 
ed angolare, eàrffc anC o mifchiandofi con 
qualche porzine di Aria, pofsono fra di 
Iorointrigarfi, e formar lafchiuma inileme 
con quelle bolle, che in lei s’ofservano . Si 
potrebbe anco d quella mia opinione intor- 
no allo a ghia, cri amento opporre, ch’ella 
appanfeadiefser contraria alle co fe di già 
dette circa alla liquefazione de’ metalli, con» 
ciolfiecofachè io in quel luogo diflT,c!ie JeMo- 
Iccole de’ comporti nel pafsaggio ch’e’ fan ;o 
dal duro al liquido, e dal liquido al duro deb- 
bòii variarli di figura , ma non già disfarli , e 
corromperli; E aderto iodico , c.he nell’atto 
dell’agghiacciar^ uq liquore le ; lue Molecole-» 
perdonola rotondità, e diventano di figura 
angolare, perchè ghigniceli interni nello 
frappar lene le rompono. Or egli è da (ape-, 
re, che io non dico , c,he le Molecole eie’ li- 
quori nello agghiacciarli fi disfacciano to- 
talmente, cioè die lìdifsolva adatto la loro 
interna contertiira , e lì fcparino ad uno ad 
uno gli atomi , che le compongono : dico be- 
ne, che gl’igiiicoli interrii le fquarciano, o 
in uno , o in p jg luoghi , cioè in quelli .dò vo 
trovan più debole, rintrigamento de* orimi 
frmi , ond’elkno fon formate, ma nel rertan- 
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tc clic rimangono intere, e fané, c fon quel- 
le medesime, che erano innanzi allo agghiac- 
ciamento, in quello folo differenti , che dove 
prima erano sferiche, diventano poi tante 
sferette aperte in uno, ompiù luoghi; in_, 
virtù della quale apertura perdendo 1 a ro- 
tonditd , c l’una , e l’altra incontrando/?, 
s’intrigano, c s’incatenano , ed il comporto • 
ne divieti fodo. 

Raccontano quei dottifilmi Accademici, 
ed è veri (limo , che l’acqua arzente fi con- 
denfa maravigliofamente nel Freddo, ma_, 
poi non fi rarefa , ne fi agghiaccia ; Il che rtir 
mo poter fuccedere per due ragioni , una pcrv * ' 
chè le figure delle fuc Molecole fieno .’tali, 
che non arrivino mai a racchiudere ne’ loro 
interftizi gl’ignicoli ertemi , ma che fempr? , 
lafcino luogo , ed apertura , donde portino 
fcappar via, e cosi non fieno necefiitat? a cac-* 
ciarfi per forza nelle loro commifsure ,e pro« 
durre il follcvamento , e il falto dello aggiac- 
ciamento, come di fopra fi è gid fpiegato j 
ed in fecondo luogo può anch’efsere, chele-» 
Itcfse Molecole fieno erteriarmente tanto fal- 
de , e pulite , che gl'ignicoli ertemi non pof- 
fano penetrare nelle dette lor commefsure, 
conforme e d’uopo, acciocché il follevamen- 
to , e Io agghiacciamento ne fegua . Riferii 
còno i medefimi Accademici , ed è pur certifi. 
fimo; che l’olio fi congela fenza punto rare* 
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^ farli, ma fi condenfa anch’egli notabilmente, 
inquanto allo agghiacciamento delle ma- 
terie untuofe mi dò a credere , che egli, a dif- 
ferenza di quello de gli altri liquori , fi faccia 
fenzà nefiuna alterazione delle lor Molecole * 
e che fia ballante il partirli da quelle grani- 
coli edemi, e che quello accada, perchè le def- 
fe lor Molecole, ancor che elle poffeggano una 
tal figura , mediante la quale con le continue 
percolfe , ed urti de’ medefimiignicoli polla- 
no facilmente mantenerli difunite» nulladi- 
menoclleficn piene di molte fcabrofitd, o 
rpzezze , e che alla partenza degl’ignicoli 
edemi , venendoli ad unire infieme, vicende- 
volmente s’intrighino ; imperocché dante la 
diverfità» che fi trova fra’l ghiaccio de* fiquo- 
< ri untuolì , e quello di tutti gli altri , cioè che 
quegli nell’agghiacciarfi lìcondenlano , o 
quelli fi rarefanno , egli è pur nccefiario l'am- 
mettere qualche varietà nelle Molecole, che 
compongono gli uni , e gli altri : ma che co- 
tal differenza confida in quel che poc’anzi ac- 
« cennai, panni, che venga affermato dall’ of- 
fervare , che i! ghiaccio de’ liquori untuofi , in 
comparazione di quello degli altri liquidi , c 
molto tenero , e piu facilmente fi drugge, 
noneffendo egli altro, che un intrigamelo 
delle Molecole di detti liquori molto Templi- * 
ce , e debole , perchè poche- , e piccole fon le 
icabro/itd , che nelle deffe Molecole naturai 
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mente rifeggono, dove all’incontro il ghiac- 
cio de’ liquidi , che nello agghiacciarli lì ra- 
refanti è molto duro , e renitente , perchè le 
Molecole di detti liquidi in quella parte nella 
quale fono Squarciate dagl’ignicoli interni 
( come lì è detto ) acquiftano una figura mol- 
to roza angolare, ed in più luoghi incurva- 
ta , onde fa di meftiere, che piu forte Ila il 
loro incatenamento , ed in confeguenza , che 
il ghiaccio fiapiù duro, e gagliardo :E in 
qu anto poi che le particelle , e le Molecole 
de’ liquori untuolì abbiano di lor natura al- 
cune rozezze, e fcabrofitd , oche per lo me- 
no elle fieno di tal figura , che pollano age- 
volmente collegarfi l’un a con l’altra , ce n'af- 
ficura il vedere quanto tenacemente eglino 
fteifi s'attacchino alle materie , fovra le qua- 4 
li e’vcngon verfati , e quanto difficilmente^ 
poflan fiaccarli dalle medefime , dimaniera- 
chè una gocciola d’olio , o di qualch’altro u- 
tnore untuofo, verfata fopra di un panno, o 
fopra una tavola > per molto che fi firofini , 
li efponga al Caldo , o al vento , impoflìbil , 
cofa è , che giammai da erta fi levi affatto , e-* 
che il panno , o la tavola nè divenga afciutta . 
c pulita: anzi che andandoli fempre viepiù 
Spargendo fovra di quelli, più anco fempre, e 
più macchiati apparirono , dove all’incon- 
tro qualùque materia ben ben tuffata nell’ac- 
qua,o iij qualch’altro li.mil liquore,efpoftapoi 
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ad ogni deboi Caldo , o del Sole , o del fuoco , 
eadtfgni lieve foffio di vento , torto onnina- 
mente s’afciuga. Or chi dunque non capirà, 
tal differenza nafeere dalla differente figura-, 
de' corpi , che gli uni , e gli altri umori com- 
pongono , e che l’effere i corpi de* liquidi un» 
tuofi di figura roza , ed angolare , o per dir 
meglio non sferica , fa che erti talmente fi at- 
taccano^ fi umfeono cóle materie, ch’c’ toc- 
cano,che per molto, ch’e’ fien percofiì , o dal- 
raria,o dagrignicoli,non fi vengono a fiacca- 
re dalle medefime, ma pel contrario l’acqua,e 
tutti gli altri liquidi untuo/i, perchè le loro 
Molecole fono sferiche, odi figura dalla,, 
sferica non molto difiomigliante , eglino per- 
ciò debolmente fi collegano con gli altri cor- 
pi , ed in confeguenza per ogni jeggier per- 
coffa da’ medefimi corpi fi dirtaccano . 

Con poca , o niuna concludenza averei in- 
fino a qui con V. S. favellato nello aflegnare, 
c dichiarare le cagioni, ond'io mi creda po- 
ter dependere tutti quegli accidenti , che nel 
periodo degli artifiziali agghiacciamenti fi 
ofiervano, s’ìq aderto mi (cordarti di ragio- 
nare d’una condizione principaliflìma , e più 
d’ogni altra neceflaria a voler che tali acci- 
denti paffan feguire , e querta è , che fa di 
meftiere,che i vali de’ liquidi da agghiacciar- 
li fien d’ogn’intorno (Erettamente circondati, 
e tocchi dal ghiaccio, il quale in così fatto 

N % mo- 
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modo meHb in opera ad altro non ferve , che 
ad impedire , che il calore avventizio ( per 
valermi di quella voce ) quello cioè , che di 
fopra , igmcoli eflerni adaimandai , al corpo 
fluido non pofla giungere , e penetrare ; Im- 
perciocché ( fecondo la dottrina fìnqui fpie- 
gata) ciò folio è ballarne a far sì,che ne* liqui- 
di tutti i mentovati effetti di muoverli, fer- 
marli, faltare , ritirarli or con maggiore , ed 
or con minore velocitai di arrivare alla per- 
fine al totale loro agghiacciamento (deceda- 
no. La cagione poi, per la quale lo fteilp ghic- 
cio impedisce il pallaggio degl’ignicoli eter- 
ni pare a me , che lia certa , ed evidcntiifirna; 
conciolfiachè ell'endo il ghiaccio un tal 
comporto , che di fua natura o d in fe pochif- 
iimo , ed infenlìbil calore , o n’è privo in tut- 
to e per tutto , egli è pur d’uopo , che egli e 
nell’acqua , e in qualunque altro corpo, ch.*e- 

f ii circondi niuna , o piccolillima quantità. 

’ignicoli tramandar polla; ma non può an- 
co ne’ detti corpi penetrare alcuno di quegli 
ìgnicoli , che neli’efterno ambiente , cioè nel- 
l’aria Hanno vagando ; poiché dovendo egli- 
no prima di giungervi pallar pel ghiaccio, 
che dapertutto lo cinge, quivi li fermano 
fenz’ir più oltre , e lì confumano, per dir co- 
si: lì fermano dico , e lì confumano neU’andar 
ritoivcndoin Acqua lo Hello ghiaccio llrug- 
gendolo a poco a poco ; laonde mancando. 

•r. •* al 
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ài corpo liquido il continuo , c fucceflìvo ar- 
rivo , c pafl'aggio degli ertemi ignicoli, e dal- 
l’altra parte quegli j che in erto fi ritrovava- 
no, fcappandofene via a poco a poco nel tem- 
po ch’egli è ftato immerfo nel ghiaccio , fa di 
meftiere , che lo ftertò fluido , privo d’ignico- 
li onninamente reftando , patifea tutte quel- 
le alterazioni di fopra dette , ed alla fine fi ri- 
duca a perdere artatto la propria , e nativa», 
fui fluidità; e noti V. S. ch'io dico effer ne- 
ceifario, 'che in defetto degl’ignicoli ertemi 
tutti i foprammentovati accidenti fucceda- 
no, la qual cofacorrifponde a quello, che io 
difi nello fpiegare le cagioni de’medefimi 
acadenti , nel qual luogo non d’altro princi- 
piomi fervi j , che del reftare il corpo fluido 
pritodi ertemi ignicoli , e porta folamente>» 
tal condizione provai , effer d’uopo , che tur- 
ti gi effetti già nominati, ed il totale ag- 
ghiacciamento dependa • 
lofo, chequi mi fi leverà incontro qual- 
cuirccon dire, ch’e' fembra in tutto e per tut- 
to lottano dal vero > che una piccola quanti- 
tà dighiaccio abbia ad effer più atta ad im- 
pedire il pafl'aggio al calore efterno , che non 
è uia muraglia , anzi qualfivoglia groflo re- 
cinto di ferro, o di altro metallo, o corpo 
durifimo > e denfiflìmo , conforme pure è ne- 
cefstrio che fia , fecondo il mio ragionamen- 
to poc’anzi fatto; giacche l’acqua circon- 

N j data 
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data da poco ghiaccio gela , e lì ferma , ci 
ciò pur non av viene a riporla nel fuddctto re- 
cinto : ma a così fatta inftanza con le cofo 
di fopra accennate facilmente fi foddisfà, 
avendo io di già detto, che nel ghiacciodue 
proprietà fi ritrovano, che a rtiuno altro cor- 
po convenir pofsono i ed una è, che egli di 
fua natura pochiflìmo , o niun calore interna 
polfiede, ed in confeguenza male può at- 
Taltrecofe participar'nei e l’altra è, che egli 
di mano in mano che dall’aria , o di altronde 
il caldo riceve , la maggior parte ne ritieni 
in fe ftefso,fortemeate i&ingendolo con i fuoi 
componenti, onde alle materie, cheperèf- 
ser da lui circondate debbono ricevere il ;a- 
loreefterno per mezzo di efso ghiaccio, *o- 
chifiima, ed infenfibil quantità ne perviene. 
Che poi fi a vero , che la prima fuddetta pro- 
prietà fi ritrovi nel ghiaccio , cioè che egi di 
ma natura fia privo o affatto , o quafi afat- 
to di caldo , cen’aflicura l’efperienza meoefi* 

, ma, efsendo vero, che giammai per qualfvo- 
glia accidente egli non apparifee caldo a no- 
ltro fenfo , ne meno eziamdio allora , checon 
qualche materia durifiima gagliardamerte 
fi frega , 9 fi rtritola ; cofa clic in nefsuno li- 
tro comporto fuccedc, poiché ciafchedino 
per fi fatto gagliardo ftropicciamento o un- 
to o quanto rifcalda, onde egli è pur fona» 

ch’e’ fi confefli , coul varietà non d’altronde 

- v . " — - . 
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procedere > che dalla mancanza degl'ignicoli 
nello fteflo corpo del ghiaccio, ed è talmen- 
te congiunta alla natura del ghiaccio la fo- 
praddetta proprietd > che quando egli per 
la moltitudine degl’ignicoli c neceflìtato 
congiungerfi ,ed amefcolarfi con elfo loro, 
percotal congiunzione egli fubito perde l’ef- 
ler di ghiaccio , riveftenaofi della primiera-, 
luidità , conforme fuccede allora , che egli 
jel calore del mezzo fi ftrugge ; onde fe mai 
lamateria ,di cui egli è formato , calda appa- 
rite, ciò fegue in tempo, che egli non è più 
giiaccio, ma un corpo fluido , il che viene a 
ctrroborare la feconda proprietd di fopra at- 
trbuitaglir conciotfiecofachc io mi vò im- 
miginando , che di mano in mano , che gli 
. eft'rni ignicoli giungono a ferire il ghiaccio , 
eflìrimangano nel medefimo imprigionati , e 
ch?ciò fegua , perchè venendo eglino a fcom- 
pannare , e ad alterare la di lui conteftura , 
vaiano /muovendo quelle sferette rotte , o 
fquirciate , le quali lo flelìo ghiaccio com- 
porgono ; onde per fi fatta alterazione ve- 
nenlo elleno ad ’iftrigarfi da quello fcambie- 
vole intrecciamento , che le teneva congiun- 
te! forza, ed in quella violenta figura ( per 
dii coli ) effe tofto ritornino alla figura pro- 
pri! , e connaturale , cioè a dire fi chiuggano 
in quella parte , dove erano aperte , e così 
divcngan rotonde, che è poi lo fteflo, elio 
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il direni! ghiaccio fuccclfivamcnte dilfolverfi, 
c liquefarti . "> . '.t 

. Or perchè (Còme 6 detto ) allora fola- 
mente le particelle del ghiaccio dividendoli 
. divegono s feriche * quando elleno fono dagl* 
ignicoli commofl'e , e con i medefimi mefeo- 
late , di qui , credo io » depcndere il men- 
tovato imprigionamento de* corpicelli de' 
fuoco ; j imperciocché non mi parrebbe lonta- 
niamo dal verilìmile il dire» chenell'att/* 
che le Molecole, fi richiuggono* rinflerrin*, 
ed imprigionino in loro ftefle almeno grai^ 
parte di quei minimi dei fuoco » che con 
erano congiunti» efradiiorofi movevam. 
E perchè non-può egli anch’efferc , che i fic- 
defimi ignicoli. fra le dette Molecole pòe- 
trandofi caccino in quegli ftclfi luoghi etile 
medefime,i quali prima che quel corpo >er~ 
defle la fluidità, erano da altri ignicoli occu- 
pati , e che alla loro partita erano rimando- 
ti; onde riempiendoli d’ignicoIileMolecde, 
e ritornando alia natia loro figura » in Otal 
guifa fi ftrugga il ghiaccio» eli verifici («el- 
io , che io ò detto , cioè ogni qualvolta il 
ghiaccio dal calore è penetrato , e con dio fi 
mefcola perdetegli fubito Teffer di ghiacco > 
c che ftruggendofi, in fe ritenga lo ftelfo cdo- 
re , che io difiblve , ne gli permetta in coife- 

f uenza , ch’e' palli altrove ? Ne farebbe fior 
i ragione il aire, che gli ftelfi minimidel 
A * • fuocé 
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fuoco col penetrare, e cacciarli ne’ meati 
«ielle Molecole del ghiaccio, rimarti voti al- 
ia partenza d'altri ignieoi evengano a rellitu- 
ire alle medesime Molecole il proprio nervo, c 
la naturale loro robullezza,e dove prima me- 
tre avevano quei tanti meati voti, e privi di 
corpo, erano (nervate, e con pochiflìma vio- 
lenza nella fudderta guifa rotte, ed aperte fi 
mantenevano , divenute poi pregne , e zeppe 
da quei minimi ignei corpicelli , ritornino 
alla loro naturai tendone , e facciati forza_. 
di richiuderli , ertrichuggano attualmente. 

Io so ,-elo confetto fSig. FRANCESCO ) 
che quelle fono pure immaginazioni , e chi- 
mere della mia mente, ma tolga Dio, ch’io 
le tenga in altro credito , o ch'io gle le voglia 
fpacciare per infallibili dimoftrazioni: In ma- 
terie tanto difficili io fon di quegli, che mi n 
contento del verittmile, e del poflibile, rimet- 
« tendomi al giudizio degl’intelletti del mio 
più liiblimi ,e più acuti , i quali potranno per 
avventura di quelle fi oculate naturali ope- 
razioni rintracciare il magillero certo , e Ia_, 
cagione evidente . Qualunque però fi fia que- 
llo mio pendere egli non è tanto irragione- 
vole ( s’io non m’inganno ) che almeno , per 
modo di dubitare , dir non fi potta, ne fino 
ad ora ò ritrovato argumento alcuno, c ho 
di fallita lo convinca, e quelchepiù importa 
egli mi pare ed a’miei principi, ed aglialtri 

miei 
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miei pen fieri molto conforme . Così avefs’io 
fortuna d’ifp iegare altrettanto verifimilmen- 
te in altro lavoro della natura intorno a fimil 
materia , a favellar del quale l’intraprefo ftiie 
adcfio mi chiama , come io ne farei piu elio 
fodisfatto , e volentieri imporrei fine a quella 
mia forfè ormai troppo lunga lettera. 

E' trita notizia , e da’ Nobilifiìmi Accade- 
mici del Cimento confermata con divede mi- 
rabilij accuratifiime , ed ingegnofifiime efpe- 
rienze, edere in natura alcune forti di Sali, i 4 
quali mefcolati col ghiaccio gli accrcfcono * 
forza , e vigore,opra ndo sì, che egli affai più 
efficacemente faccia fentirela fua freddezza . 

3n fra quelli in primo luogo viene annovera- • 
to il sale armoniaco , in fecondo luogo il sai- . 
nitro , dopo il sai comune , poi lo zucchero , 
il quale benché pochillìmo, pur tanto o quan- 
to produce il predetto effetto ; e ci afficurano 
i medefimi Nobilifiìmi Accademici non fola- t 
mente i sali, ma l’Acquarzente ancora aver 
forza d’aiutare mirabilmente del ghiaccio 
l’operazione: ed è anche trita notizia , che-» 
gli itefii sale Armoniaco , 'e sai Nitro immerfi 
nell’acqua , ed in tutti gli altri liquidi gli 
conferifcono freddezza, anzi chèi medefimi 
corpi fluidi effendo con quelli sali mefcolati , 
cinti poi dal ghiaccio piu prello del folito ar- 
rivano a congelarli . 

Coufeiìo mgenuamute a V. S. che fino fui 

bici 
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bel principio ch’io mi milì a fpeculare intor- 
no alla natura del Freddo mi Tenti) dalla ra- 
gióne perfuafoa determinare, efler egli una 
femplice privazione , e difcacciamento del 
Calao ; ma di li a poco affacciandoli alla mia 
mente le operazioni de’ fwddetti sali, redai in 
un certo modo confidò . 

E qual' è quei, che di/vuol ciò che volle, 

E per nuovi penfìer cangia propofla , 

S icchè dal cominciar tutto fi tolle . 

Tal’io per quefta parte mi Tenti) poco meno 
che neceffttato ad abbandonare il primiero 
concetto , e a ftabilitne uno al medefimo af- 
fatto contrario, ammettendo il Freddo, per 
una fnftanza reale ,• c polìtiva , ed allora sì 
che conobbi , non edere quant’io credev a > 
aliena dalla ragione la-ièntenza d’£picuro,del 
GaflèndoTuo feguace , difenTore, edilluftra- 
tore , e di molti altri eziandio , i q uali a que- 
fta feconda opinione fi fottoferiflero : Stetti 
dunque per lunga pezza ir refoluto , parendo- 
mi 3 che per un verfo molte convincenti ra- 
gioni ftabiliftero il mio primo penderò , e per 
Filtro leoperazioni de’mcntovati sali la con- 
traria fentenza favoriflèro gagliardamente^* 
Imperciocché , che altro mai di più (dicev’ io 
meco ftefto ) lì ricerch’egli per dichiarare il 
Freddo una cofa pofìtiva, e reale, che il ritro- 
varli in natura una foftanza, la quale con la_, 
fuaprefenza il.Freddo Tempro Icntir ne fac« 

eia. 



Lettera intorno alla Natura. 
eia , conforme fanno i sali predetti , in quel- 
la flelfa gtiiià , che i corpicelli del fuoco con_». 
la lor prefenza ribaldano? Ma alla per fine 
confiderando , che di quelle due fentenze , 
come quclle,che fra di loro fon contrarilfime, 
una fola poteva efser vcra,e ricordandomi del 
detto del nollro Divino Poeta, 

Che quegli è tra gli flolti bene a baffo. 

Che fen\a diflm^ione a fferma , e nega 
Cesi nell’un come nell' altro pajjo > 
mi polì ad efaminare più attentamente Funi % 
c l’altra opinione , e dopo un lungo aver ciò 
fatto conchiufi infomma , il Freddo non efser 
altrimenti cofa reale, ma generarli egli ne* 
corpi per la femplice privazione del calore; 
imperciocché egliè certifiìmo [.io noi nego ] 
che tenendo quella fentenza è negozio molto 
intrigato il poter apportare qualche cofa di 
« verifimile intorno alle cagioni» per le quali 
ifopraddetti ingredienti raffreddano i liqui- 
di, ed al ghiaccio donano vigore; ma egli 
è anco più che certo » e ficuro , che {landò 
nella opinione di coloro» che tengono il 
Freddo efsere una fuitanza pofitiva, nel vo- 
ler poi fpiegare lo ftefso effetto , s’incontrano 
le medefime, ed anco per avventura molto 
maggiori difficoltà ; concioffiachè non balla 
il dire , in quelle materie fi ritrovano molti 
atomi frigorifici , adunque non è maravi- 
glia alcuna, feai corpi, co’ quali fon mef- 
b ~ colati 
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colati elle apportano gielo, e freddezza ;nu 
bifogna aver riguardo a mojc’altrc confcgué- 
ze , che io per me con quella fentenza non fa- 
prei come mai fatarmele: attefochè, per 
tacere quelche altre volte io ò accennato * 
cioè che tutti i predetti Tali , c I’acquarzcnto 
medefima fon ripienfie pregni di fuoco» ed at- 
tillimi a levar fiamma, cofa ,che alccrto non 
ben concorda con l’efser eglino ripieni anco, 
e pregni di corpi, che fieno abili a ratfred- 
darci; per tacer, dico, quella nonlievedif- 
ficolti , io ò ofservato per mezzo d'uri termo- 
metro, che polla neU'acqua» oin qualch’al- 
tro. liquido una gufila porzione di faleanno- 
n.i.aco, odi Salnitro, fubito la detta acqua—, 
comincia a raffreddarli , e di mano in mano 
che il fuddetto Tale va in effa liquefacendoli 
ella feguita a diventare Tempre più fredda , 
fino però ad un certo, legna, dopo il quale-* 
mantenendoli alquanto in lì fatto fiatò, ella 
ricomincia a poco a poco a ribaldarli, cfi-. 
nalmcnte arriva al grado medefima di. calo- 
re , o di freddo , che vogliam dire , che ella-., 
avrebbe» fe con ella non fi fofse mefcolato if 
fuddetto.lale : la qual cofa fi può benjlfimo » 
cd efattamente oflèrvare da chi che fia » col 
confronto d’altr’acqua nel medefimo tempo* 
cdal medefimo luogo attinta, e hello fi e fio, 
pollo tenuta . 

Or io domando a quei, che filmano. » eh 

l*ac- 
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l’acqua fi raffreddi per opera degli atomi fri- 
goririci , fe nel tempo ,.nel quale ella lafcian- 
do la ricevuta freddezza comincia a divenir 
calda , e nel quale ancora erta nella fua natu- 
rai temperie fi conferva, domando, dico, 
a coftoro fe in quello tempo fi ritrovano nella 
detta acqua quei corpicciuoli, da’ quali efli 
dicono , edere prodotto il Freddo : fe mi ris- 
póndono di sì , fa di meftiere, ch’e’mi arte- 
gnino la cagione , onde i medefimi corpic- 
ciuoli non Seguitano ad operare con il lor 
f reddo fino a che con la flefla acqua fon mes- 
colati, la qual cofa malagevole fard loro, s’io 
non m’inganno , giacché effì non poflon dire, 
che i predetti corpicciuoli più non operano 
per efler eglino in quel tempo privi affatto di 
movimento , dovendo ciò più torto aiutaro* 
che impedire una fi fatta operazione con- 
sertando eglino lleflì, chei corpicciuoli del 
Freddo raffreddano le materie non con altro 
modo, che con Stringere, e legare tenace- - 
mente le loro particelle privandole di moto , 
c perciò , com’io ò detto , la quiete degli ato- 
mi frigorifici non Solo aiuta , ma per erti è ne- 
ceflaria al raffreddamento de’ corpi liquidi: . 
c finalmente quando e* fi dica, che gliatomi 
del Freddo fi ritrovino nell’acqua anco dopo 
alla freddezza da’ Suddetti Sali compartitale 
non mi par , che fi porta addurre ragione al- 
cuna , per cui gli rtefli atomi non abbiano ad 

cferci- 
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efercitare anco in tal tempo la lor virtù , an- 
zi, che quanto per più lungo tempo Hanno 
quei Tali infufi nella detta acqua, tanto più 
perfettamente dilfolvendofi , tanto maggio- 
re ancora parrebbe, che dovette edere lx_, 

' quantità de’ corpicelli Freddi, i quali di ma- 
no in mano, che il Tale fillrugge, con l’ac- 
qua fi mefcolalfero, e perciò maggiore ezian- 
dio dovrebbe edere il freddo da’ medefimi 
cagionato. - . ..... , 

Chele poli difenfori del Freddo pofitivo 
mi rifpondoiio, terminare il nuovo Freddo 
nell’acqua per difetto de' detti atomi frigori- 
fici , i quali piiì in ella non fi ritrovino : ol- 
tre che il dir ciò fembra molto irragionevole 
in riguardo della pigrizia, e della inabilità ai 
muoverli, che tali filolofi a fuddetti atomi 
attribuirono, mediante la quale elfi mala- 
gevolmente dalia medefima acqua poftono 
(vaporare, lafuddetta riportali convinco 
anco tolto di falliti, poiché chiunque vorrà 
pigliarli la briga di fare sfumare a poco a po- 
co o al fole, o alle ceneri calde l’acqua falata_, 
coi fali predetti , agii ritornata alla fua na- 
turai temperie , ritroverà nel fondo del vafo , * 
nel quale ella è , poco meno che tutta la dofe 
del l’ale ralfodato a foggia d’una gruma, o 
tartaro; il quale poiimmerfo in qualche al- 
tro liquido vi produce il folito Freddo, la-^ 
qual cofa fi può replicare fino a tanto* che ne 
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Ha lecito il riavere qualche porzione del det- 
to Tale dalla detta acqua, o da altro corpo 
fluido nella maniera fuddetta fatto sfumare ; 
onde' egli è chiaro, che anco dopo finito il 
Freddo fi ritrovano nella ftefsa acqua ime-' 
defimi corpi, che quei freddo partoriro- 
no. 

Ne minore difficolti incontrerebbono i 
fopraddetti Filofofi , che vogliono il Freddo 
una pofitiva fuftanza , fc con quefta lor dot- 
trina volefsero apportar la ragione , onde^ 
avvenga, che l’acquarzente, la quale fpruz? 
zata fui ghiaccio fa che egli più efficacemen- 
te opera col fuo Freddo, mefsa poi nell’ac- 
qua , o in qualch’altro liquido , in vece di raf- 
freddarlo, notabilmente il rifcaldi. 

Or veda V. S. in quali inciampi fi dia di 
petto nella ftrada di coloro, che tengono il 
Freddo per una cofa reale, ed infieme veda_^ 
che invece di favorire la loro opinione , più 
toltola diflruggono tutti quegli effetti, che 
di fopra dicemmo efser da’ fali, e dalla Ac- 
quarzcnte cagionati ; laonde benché mala- 
gevole cofa fia, anco ammettendo il Freddo 
una fetnplice privazione, lo fpiegare i mento- 
vati effetti felicemente , nulladimeno o tan- 
to , o quanto in quelta fentenza fi megliora di 
condizione, oper Jo meno ella va deipari, 
ed in conseguenza efsendo che nonpochi al- 
tri eificacilfimi argomenti ciò persuadono* 

egli 
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egli è più ragionevole, che io mene Àia nel 
mio primiero concetto circa alia .natura del 
Freddo , ed iLcontrario abbandoni it} tutto', 
e per tuttb come faifo , o almeno manco prò* 
babile: . . ) 

i Ma giacché V. S; fi è compiaci*^ di Apri- 
re le mie opinioni tali quali dieiìfienó circa 
alle cole dette fin qui io Voglio pure, eh" CÌI4 
mi onori di alcoltare anco quello, che mi è 
palpato perla mente , meutre ìphf -ÌQ flavo., 
coufiderando così fatto lavoro fio' sali, .. 

Primieramente le noi abbiamq riguardo, 
a quel che operino i predetti sali iipmerfi nell’ 
acqtia, egh è cèrto, eh ’e* vi fifiruggono, c-# 
^ruggendoli altro non fatino, che mifchiaifii 
e penetrare fra le Molecole della detta acqua, 
occupandogli fpaziettiyoti fpar/i fra elle, ^ 
quali poi fono appunto quegli ., per i quali 
("•conforme do ò altre volte determinato j li- 
beramente, -ed inceflantemente pafl'ano, o 
feorrono gl’ignicoli, o il calore efterno , che 
daf mezzo partendoli entra nell'acqua : 
gli è dunque verifiìmo, enotiflimo inficine/ 
che i medefimi efterni ignicofl penetrando 
Bell’acqua debbòno necefiariamente urtare* 
c percuotere ne’ sali predetti : Or perche non 
potrebb’egli cflbre, che incontrandoli in fi4 
nifi guifa qucfti con* quegli 1 gl’ignicoli s’infil- 
Zàlfero ne’ detti sali 5 ed. in quegli reftalfero 
imprigionati , ed a v vintùoade iwo potendo 
, » O egli** 
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eglino fluitare il lor moto per l’acqua , ne> 
potendo in confeguenza giungere a ferire il 
ienfo dello animale , perciò l’acqua apparisca 
fredda, e perche l’acqua medefìma dagli rtef. 
lì ertemi ignicoli , che per lei feorrer foleva- 
no da pertutto, non pili è tenuta rarefatta, ed 
in continuo moto , però ella venga ariftrin* 
gerii , e conden farli , i quali effetti durino 
hnoache durano ad imprigionarli ne* sali gl* 
ignicoli, che (uccelli vamente giungono nell’ ,• 
acqua, ma quando poi femprepiu diffol ven- 
doli i sali , in aliai piccole particelle fon egli- 
no rifoluti , e per l’altra parte crefcendo vie- 
più il numero degl’ignicoli li agumentala_, 
forza , e l’energia de* medefimi , allora per, 
ambedue quelle cagioni non potendoli eifi 
più imprigionare , anzi avendo una gran par- 
te di quei che li erano imprigionati ricupe- 
rato a poco a poco la natia loro liberti, li 
faccia di nuovo libero il palfaggio a gli ertemi 
ignicoli per la detta acqua, onde erta all u, 
fùa naturai temperie, e rarefazione ritorni ? 
Non vi à dubbio , che quello modo di fpiega- 
re limili effetti fard da molti ilimaco una mia 
femplice immaginazione , ed io al certo non 
peraltro lo fpaccio, che per quello, ch’egli 
e ; ma egli è ben vero , che e’ non mi fembra 
tanto fuori del ragionevole , che in materie 
lìdubbiofs, e difficili egli non poffa Ilare ^ 
petto di quaiunqualcro* che incorno a cotal 

' ' , ' «nate- 
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materia apportar ITpotta ; conciofliecofachè 
il fondamento fuo principale confitte nello 
imprigionarli gl’ignicoli ne’ sali fopraddetti 
che del retto quando ciò fotte abbaftanza»* 
provato niuna difficolti ci rcfterebbe , o per 
Io meno gran forza accrefcerebbefi al mio 
difcorfo . 

Or di sì fatto imprigionamento degl'igni - 
coli parmi, che abbiamo un bel rifeontro, 
mentre io confiderò , che il Salnitro , e il Tale 
Armoniaco , i quali di fopra ditti dar forza al 
ghiaccio * e raffreddare i corpi fluidi, fondi 
luce, c di fuoco pregni , e facilmente fi con- 
vertono in fiamma , argumento affai convin- 
cente, che eglino fono in tal guifa compoifi 
e tale è la fabbrica, e la tenitura delle loro 
parti, che in etti facilmente ponno imbro- 
gliarli , ed imprigionarli i minimi della luce 
e del fuoco, onde maraviglia non c, fe ancora 
nell’acqua , anzi dico in ogni luogo , dove e’ 
s'incontrano i mede fi mi corpicciuoli del fuo- 
co co 'sali mentovati, quegli in quelli s’in- 
trighino, c s’incatenino : Anzi che ( e qual 
maggior rifeontro di quanto io dico fi può 
egli defiderare 1 ) col dar fuoco a fuddetti sali 
etti di mano in mano che abbruciano fi lique. 
fanno, ed abbruciati che fono,una parte di etti 
torna a raifodarfi , reftando a guifa d’un tar- 
taro molto duro , il quale , [ fe io non man- 
ganilo j è quello appunto , che da’ Chimici 
* O a èchia- 
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è-chiamat» Capomorto, il quale non p pii* 
abile a pigliar fuoco, e quello hello, pòi ve*, 
rizzato, ed imroerfo nell’acqua, o ìrttqualfli 
che altro liquido non partorilce in modo àb-> 
cuno lo effetto di raffreddarlo , come, piatta 
avrebbe il fuo (ale prima che egli abbrucia f-r 
fé . Or chi non vede , che ciò non d’altronde 
procede che da-U’efferfi mutata > ?d alterata 
laconteffura delle parti del sale nell’atto del > 
cóvertirfi in fiamma, per la quale alterazione* 
quella parte di edaumai(a,è divenuta un cor-*-. 

, po diverfo da quello-, che era il sale,* 

prima la di lui compofizioneera si fatta,, che» 
poteva tenere imprigionati gl'ignicoli- , di-, 
ventato poi Capomorto egli à perduta tal> 
proprietà* per la qual cofa, coerentemente a_i , 
quello , che iodi fopra odetto , egli edotta.*- 
che fi a inabile , a partorire il Freddo in quei 
fluidi > ne* quali egli s’immerge. , ^ 

Egli è dunque molto probabile il dire , la_^ i 
natura non in altra guifa lervirfì del sale Ar- ; 
moniaco , C del salnitro nel raffreddare noru . 
lòioi fluidi? ma per avventura anco gli altri: 
corpi, che còli’ imprigionare ne’ mede fimi; 
sali i: minarti* della JLuce , e del fuoco , e cost, 
privargli affatto di moto: Ed applicando que- 
llo flelio ragionamento a quell’altro limile* 
effetto , che i predetti sali producono nel 
ghiaccio* menfre attgumentano la di lui- frette 
dezza , fi può dire , quello nafecre dallo iole- 
> . , * rirfì 
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wrfi * tnedelìùni sali ne’ pori-dei ghiaccici 
dalla qualeofa poi derivi, che alcuni pochi 
ignicolicfterni , i quali per i detti pori partaci 
farebbono 3. mefcolarfi con le materie , cir- 
. condate dello dello ghiaccio , reftano intriì 
giti in quei s%li % , onde mancando alle predefc. 
te materie anco quello calore ellerno , bertf 
thè poco egli lì /olle , è uccellarlo , che ell e* 
più predo lì raffreddino , eleliqjxle iono^pià 
preitp anco perdano 13 natia loro fluidità & {k 
congelino . E quello è quanto panni , ditj 
dirli, porta iprornoalsalculnnQiliaco, ed al 
salntfrp *:Ci tettano adertogli alari tre ingro 
dienfi, cioè l\Acquarzeme,al sai comune , e lo 
attedierò , de' quali] ingrcdientiil.prùriOó.d^ 
diecando mirabilmente aiutano .dello 
ghiaccio J’opcraziones.icdd terzo a u corallai» 
qù&ldie cola; raamolca qieuo in cctmparazjow 
ne di quelli, e de’ due sali fopraedetti ,* u\t^ 
mimo però di quelli tre jmroerlò ne.’ liquidi 
<ìon£rifce iQro.ireddezaa alcuna , anziché* 
rAcquarzeut^ inaravigliofamente gli rifcal- 
da, e gli altri due ( per qualche io.abbiap.QCu/» 
to cpnofcere^nou gli alterano punto , nc* 

ppCO . ♦ . j.) 

, Che quelle tre materie nel dar vigore alt 
ghiaccip^operiao con qualche diyefiìuda;* 
primi due sali già mentovati , io non ne dubi- 
to punto , confiderando , cfie.iè elleno , in far 
ciò operartelo nella della guifa di quegli i-ebe 
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dovrebbono produrre gli flefli effetti » che 
eflì producono» onde d’uopo farebbe , chei 
liquidi dalle medefime materie rice veliero 
qualche freddezza , la qualcofa ( ficcome io 
o accennato ) non accade , ed in confeguenza 
dovrebbe anco efsere , che i jnede/ìmi corpi 
liquidi con efse uniti, polli poi »-in mezzo 
al ghiaccio jcome far fi fuole , più facilmente 
c più preflo fi congelafsero , il che parimente 
non fucced^e , feguendo più tolto tutto il 
contrario poiché per non far parola de* li- 
quidi mcfcolati con Acqarzente , i quali , co- 
me fi è detto , notabilmente fi rifcaldano , 1’ 
acqua falata col sai comune fi ferma, e fi ag- 
ghiaccia molto più difficilmente dell’acqua 
pura; e forfè per quella fola cagione l’acqua 
del Mare , cpme quella , che di fi fatto sale è 
ripiena * afsai malagevolmente convertefi in 
ghiaccio. 

Or dunque per venire a favellare del modo 
col quale le fuddettc tre cofe dan forza al 
ghiaccio, fa prima di meftiere , ch’io rac- 
conti a V. S. una certa olfervazione intorno 
alle predette materie , la quale benché fia co- 
la di pochiflimo rilievo, non lafcia però di 
far gran giuoco per rintracciare la cagiono* 
di quegli effetti , de’ quali adeffo io difcor- 

ro. 

Tanto l’Acquarzente , quanto il sai comu- 
ne, fpruzzati fui ghiaccio nwravigliofamen. 
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telo rodono» anzi che quando il ghiacciqè 
un pezzo affai groffo , il sai comune dentro 
vi penetra, trapanandolo rutto, e riducen- 
dolo nelle parti interne tutto /cannellato 
(per così dire) l’Acquarzcntcpoi non vi fa 
♦ quelli fori, cfcanneJJamenri, ma di mano in 
mano dove ella il tocca lo confuma in quella 
guifa, che lo llruggercbbe un carbon di fuo- 
co, che lo fteffo ghiaccio toccaffc. Ambe- 
due q uefte materie fubito che fui ghiaccio lon 
polle cagionano in effo certi Icoppiecti lìmi- 
liffimi a quegli , che li offerrano nel Carbone 
di Cerro, quando egli comincia ad accender- 
6» i quali feoppietti danno indizio, che il 
ghiaccio lì fchianta » e lì /tritola minutamen- 
te nell’interne fue parti, ed il medelimo ef- *• 
fetto , cioè a dire gfi fteffi feoppietti , benché 
minori di numero , c manco fenlìbili vi fon.» 
cacionati dallo Zucchero , il quale anch’egli 
rode il ghiaccio fenlìbilmcnte ma noncoru. 
tanto di efficacia con quanto lo rode il sai 
comune :Niuno però di quelli effetti fi vedo 
accadere al ghiaccio, quando egli fiaafpcr- 
fo di Salnitro » o di sale Armoniaco ; convin- 
cente prova anche per quella parte , die egli- 
no in dar forza al ghiaccio oprano diverfa- 
mente dall'altre tre materie fuddette ; ed io 
da quello medefimo rifeontro piglio motivo 
di aflegnare cagioni diuerfe dello ileffo effet- 
to da varie materie oprato,poiche dove poco 

O 4 avaq- 
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'Avanti favellando del Salnitro ì 'fe del sàle'At- 
'inoniaco , che aiutano dèF&hfi$.àèio f Opera- 
zione /iódiflr, ciò poter edere perche le loto 
'partieelle4it$n£ano in Te lega tri miniali def- 
la Luce, *è deffrrbco, che penetrano nerghiai- 
•fió ( fìccomé difopra- diffiifamente mi Torvo 
fpfegatò J^difcòrrendo adélfo de? vigore , etite 
al médéfttfib ^ghiàccio vieu confewó dal sai 
comune /dallo Zucchero , edairAc^tìàrzè^. 
té , dico*, che io fon di parèrèV Ihort per aì>* 
tro fuccèdcre , fe ’ nón perdhfcfmedefitfii in- 
grediènti (•confórme’ perite còlè già dette te 
màmféfto'/anfnò fàcolti di róitip&res eftrttè» 
kre Io (fedo ghi^éciò i ot^fléèome- noi và- 
lerldo fàffféddare qtialclidcófà, accioCdfé 
ella piùpr*<?fio ricéva fa freddezza» la circon- 
diamo* di ghiaccio à bella pòflfa*ètto < e tri- 
tato "cóme qnè 1 lo , c he ' in- YfWTil r glifi# ma*» 
/gior efficacia pòffiéde, cosi appunto'le men- 
tovate materie mcfcolate-éòr ghiacciò fi fi T- 
ta mente 16 fi riho fa no, èd m r pà#fr£anfo minu- 
te riduèdnlo/'chè egli divótfti -efficaci (fimi) 
neH’operaré'i he màlagévòl -cófa è.’ìid inteif- 
derfì là rà^rórié?‘di quéfid diletto',- condolila- 
'cbèlo , ;ftmhÙ 2 zate il gh ià Cdó- in r piceo 1 i AI nie 
■parti fa /thè 2 'égli divenga^rfnà’COmpofiziorfe 
più falda", ttf riguardo petcr al dovere egli iriT- 
pedire i! paffaggio degl^gUieófi'e'fterni ; irfV- 
per'ciócchè dovVegìr ftaìidò intiero , ed ini» 
pezzi' aftaf-td’o/fi ammette*1h feftefso alcune 

-'irti ° J nnrn. 
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fioràfitù , per 3e. quali liberamente : fcqrrer 
pófsorco alcuni corpi ignei benche.poeh(limi » - 
«é&endo poi triturato,!! altera la po/ìtura dej- 
4c fùeparti > perìaqualcofa vengono a-turarìì 
-te fopraddette- 'poijoiìrà , e così -facto., tura- 
-mento tanto maggiore, ephìrimiverfale- è 
‘forza che Zìa , quanto più minutamente il m$- 
NdeZìmo ghiaccio e fminuzzato,dnde tanto più 
^difficile ancora «diviene il pafsaggio agl’igni - 
•coli , ed in confeguenza altrettanto piùetfì- 
• tace deve far/ìdel ghiaccio la freddezza . . 

*'■ Ne voglio'tacere una bagattella- a quello 
«mio difeorfo appartenente , la quale per ba- 
' gattella , • ch’ella lì fi a ella è però £ al mio. ere- 
r der J un certo rifeontro di quehibe io ò detto 
'intorno al trituramento de] ghiaccio. , 
Egli è a tutti fa^iliifimo 1’ofservare , che 
j\ ghiaccio alloca vi clic egli Zt Ziri coda ». ed in- 
-minime particelle. riduceiì itegli fnbito muta 
colore, e dove prima era pochiffimo.coloritp 
ia-gurfa del vetro , ò déPc rrllaltói dtvien poi 
-aZsaì bianco,ed alla neve ned colore fomi- 
-gliantiffimo , perlaqualcofa.> Zlaiuioio in— . 
-quella certiflìma opinione , e dal fa-mtefidìmo 
Boile con irrefragabili efperiènze ^inoltra- 
ta, che il colore >( generalmente -parlando ) 
xaltro non Zìa , che una fem pi ice teflefe io ne di 
«luce da’ corpi ali’ occhio dello Animale-» e 
che più vivo, e più apparente Zìa il colore di 
quei corpi, che annoia iorp.&pfrficie-dif- 
. .. polla 
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porta a reflettere molta luce per ogni verfo » 
e pel contrario doloriti ficn quegli , che an» ' 
po la fuperficic in abile a ripercuoterla si faC* 
tamente , e che fono in tal maniera comporti 
con le lor partf che gran parte della luce , che 
giunge a ferir in erte refti imbrogliata , fen- 
2a refletterfi da’ medefimi jftando , dico , in 
quella verirtìma opinione , ed accoppiando 
aderta quella fentenza, fin da principio da 
me abbracciata , cioè, che gl'ignicoli, ed i 
corpicciuoli della luce fien tutti una fteffa co- 
fa , egli è pur forza il confefiare , che il ghiac- 
cio allora che egli è minutamente fpezzato, 
via da fc ripercota maggior copia di luce,o d* 
ignicoli ('che vogliamo dire ) che quando 
egJi-è fodo,ed in pezzi aliai grosfi; ed in confe- 
guenza egli è certo anco per tal rifeontro ,che 
• il ghiaccio ftritolatoè più abile ad impedire 
degli fteflì ignicoli la penetrazione , ed il pafe 
faggio. 

JBd eccole Sig. FRANCESCO conferiti i 
miei penfieri tali quali efli fono non folo in- 
torno a Ile cagioni degli agghiacciamenti ar- 
ti filiali, e di tutti gii accidenti, che nel perio- 
do di cjlì fi ortervano , ma anco circa alle ma- 
terie , le quali accrefcono del ghiacciola for- 
zarla virtù . Reità ora , cheio con V. S. mi 
dichiari, tutto ciò, che io fino a qui ò favel- 
lato de] ghiaccio, come farebbe di raffred- 
dar le co fe y ricever forza dalie mentovato 

mate- 
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materie , cd altre proprietà da me attribuite 
allofteflò ghiaccio, convenire eziandio al- 
le grandini , ed alle nevi, delle quali*fefinò 
adora niuna menzione ò fatta, ciò è flato per 
«fuggire il piu , che folle poflibile la confu- 
sone , e non già perche ad eflfe ancora le me- 
defime proprietà , egli fteflì mici difcorfi , ed 
opinioni non convenifl'ero . 

Fino fui bel principio , che io mi poli a de- 
correre degli agghiacciamenti de’ corpi li- 
quidi mi dichiarai , che eflendo eglino di due 
forti , altri cioè lavorati dalla natura ne’ tem- 
pi d’inverno col folo ingrediente dell'aria , e 
perciò naturali addimandati, cd altri fatti 
dallo umano artifizio in qualflvoglia ftagio- 
ne per mezzo del ghiaccio, della neve, e di 
altre materie l'opra riferite , i quali agghiac- 
ciaméti , artificiali, poffono chiamarli, mi di* 
chiarai , dico, ch’io in primo luogo avrei fa- 
vellato de* naturali, per dopo fare agli artifi- 
zialipafTaggio, ma perche per potere con-, 
maggior facilità , e chiarezza di una li mara* 
vigliofa operazione della natura inveftigare 
qualche cola di verifimile, facea dimeftiere 
lo avere in pronto una ferie di molte , e pun- 
tuali cfperienze intorno a/ìmil materia, e_# 
perche una tal forte di offervazioni circa agli 
agghiacciamenti artificiali erano più facili a 
farli , fìccome realmente furori fatte con ogni 
maggiore, e poflibile accuratezza, e coju 
:: fom- 
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fanan^ erudizione a noi ridente da’no.biUfi$f 
mi Acjademicidel Cimentò » i quali 
,non nmncallero di farne molte ed ingegnai 
${ime eziandio prca a,’ naturali, pultedim&v 
no più perfetta è la ferie lùquCle 54 cheesft.uW, 
torno agli artificiali ci aunoanfegnato [ pof-i 
tiaefee d&yc en^r^i fumano arsili zio può l'uo-» 
jjjo fodisfarc quanto egh-vuufc alla. propri*' 
curiofitd» ma non già dove* fidamente opera 
la natura , la quale alla nohra .volontà , ed ah 
noftro delìderio fpefie volte non obbedire J 
petta] cagione determinai di ragionare peiv 
ma, conforme ò latto r d$gb Apgbiacciancn^ 
ti che dalla nolfra Arce^flpcadotto , per poter^ 
poi per mezzo di efl* op« qualche conchi*& 
denzadifeorrere in generale del lavorio dei* 
tenitura in qualunque tee RagghteVate 
mento ;i lisa onde conrioifiatdiè -per quanto Jo 
mie deboli fora* mi anno pennellò i io abbi*» 
efeqnito ciò che io determina circa agli-arti* 
hci.ali agghiacciamenti > richiede adunque: 
rincominciato itile , che io agli agghiacciai 
ciamenti naturali il mio ragionamento ri- 
volga , e per efe.guir ciòpO<d^ baroie fon per» 
ifpendcre, onde poco tedio apporterò ituqtxe*; 
ito particolare alla getitilezza.di V. S..inipei>. 
ciocche, non volendo replicare Je cofe giii 
dette , mi dichiaro , la cagione de’ naturai!, 
agghiacciamenti appredo.idime .eiler quella, 
ftekaper .appwnto.j.chc.- ddgli^rtihzialia^pn 
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gufali *ed oltre a aio , fon di parere , che anco- 
ra in quelli, cioè ne’ naturali agghiaccia- 
menti fuccedano gli accidenti iiwdefimi di 
ai>baiìarfì, fermarii , fa lire, fai tare,, e final- 
mente di muoverli ora a baffo, ora. in alto, 
orco n poca , or con molta , or con mezzana,^: 
velociti, ld quali alterazioni , elfravaganze 
fe negli agghiacciamenti naturali de’ liquidi . 
così bene, e diilintamcnte nonfioficrvano,j 
come negli arti fizia li , e feqnalcuna eziandio 
punto non lì conofcc ; ciò non accade iperche * 

ni eflì nontfegiia tutto ciò, che negl r arti fìz fa-* 
li, fiolìerva; ma perche le predette altera-' 
ziom, coti tutto che in quèllrfucccdanor noti » 
ci fi rendano apparenti , e eofpicue > e ciò a**b 
viene per varie cagioni , le quali tono > chef, 
naturali non polfon farli «co* medefimi Itrumé- 
ti, co’ quali fannofi-gli artificiato -,:>che a quegli' 
no concorre, ne opera la i fella colfante,e corvo 
tinuata forza del Freddo conforme irv quelli' 
fuccede ( poiché nell’aria aperta*, ciré cofa^c* 
impoifibiie, che nel tempo, nel quale fi fcb 
un mtieromaturak^agghiaccitfmento d’ùnli- 
quido , fi ritrovi una egualità di Freddo fcri-t 
za neflunavariazione , come fi ritrova , a tc- . 
nere il detto liquido circondato per ogni par- 
tetda eguàl moie di ghiaccio ) e qnelche pid"': 
importa , è che fra- 1 ‘altre cagion tela più apet 
parente, cd*eiiènziale, che il Freddo dell'aria* 
è molto minore in comparazione di quello 
cKfi dal 


Digitized by Google 




* ì 2 lettera intorno alla Natura 

dal ghiaccio, e dalla neve apportato) ed in 
conseguenza, che i naturali agghiacciamenti 
non fi fanno con tanta prellezza , ne con ag- 
ghiacciarli tutte Je parti del liquido nel tem- 
po fteflo , ma a poco a poco , e quali dilli in- 
fenfibilmente , dove prima , e dove dopo ; co- 
fa che negli artfizial i non Segue, alle quali ca- 
gioni , e ad altre ancora , che addur fi potreb- 
Bono , chiunque auri riguardo confederi ef- 
fer affai malagevole , e forfè anco imponìbile 
J'ofiervare negli agghiacciamenti j naturali 
diftantemente tutte Alterazioni, che fi olfer- 
vano negli artifiziali^jVòn per quello poterli 
dire, ch'effe non vi fi facciano in qualche mo- 
do , cioè di man in mano in quelle parti del 
liquido , che pigliano il Freddo , ed arrivano 
a congelarli# di maniera che allora che egli 
tutto in ghiaccio fi è convertito , con ragione 
dir fi polla, tutte le di lui parti aver fatte le 
Suddette ftravaganze, ed alterazioni , ma in 
dive rii tempi , fe alle medefime parti riguar- 
doabbiamo. 

In Somma io torno a dire , 'ch’io non Saprei 
affegnare alcuna elfenzial differenza fra’l ghi- 
accio naturale , e quello artificiale , ficco ino 
ancora non Saprei rintracciare veruna diver- 
sità intorno al magiftero di cui fi vale la natu* 
ra nel lavorio dell’uno, e dell’altro , paren- 
domi , che ella adoperi i medefimi ingredien- 
ti, opoco diverbi imperciocché con tutto 

che 
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t Del Cjldojt iti Freddo . - aij 

che nel fare di fua mano» ed a faa voglia il 
ghiaccio, ella tempre fi ferra folcente dell* 
aria ,egli è peto certi dimo, che in quella gui- 
fa ancora ella agghiaccia i liquori cpn pri- 
vargli del fuoco , o del calore, che dir voglia- 
mo ; attefoche tuttociò che il ghiaccio opera 
colfuo Freddo, il medefimo fianco Paria, 
quando con una fomma freddezza è congiun- 
ta, e in quello folo opera diverfamente dal 
ghiaccio, che dove il ghiaccio raffreddale^ 
cole , non folo per nò gli conferire di fuo pun - 
ta d i Caldo ma anco per eirer d 'impedimento 
a quello , che d’altronde venendo , potrebbe 
nelle medeiime penetrare: l’aria poi non altro 
fìsche privarle di quel calore, che in altri 
tempi foleva loro contribuire di fuo proprio , 
( cioè allora, checUain/efteffancpoffedcva , 
e quello folo è batte vole ( conforme dalle co- 
fe difopraddette intorno agli agghiaccia- 
menti artiiiziali può chi che lìa bemifimo in- 
cendere ) quello loia, dico, è b fievole au* 
raffreddare ogui.cprpo » ed a ridurrei liquidi 
ad' unatotate fermezza, e foliditi:. ■ 

: Ne bifogno alcuno » credo io , che ci li a di 
apportare la cagione , onde nc’ rigori dello 
Inverno non (blamente l’aria, ma tutti i corpi 
in generale divengano così fcarfi di Caldo» 
emendo noto ad ogni perfona , ciò procedere 
femplicenhentedal Sole fonte , ed origine del 
Caldo e della luce, il qual Sole perche fi ri- 
'*-<■0*4 trova 
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Lettera ih'óftfa all&Natffra ’ 
trova ii'rrfaggipr parte de] tempo, fotroaj* 
noftro Orìzòntff, e quel poco , che egli fopra,^ 
vi dimora ci tramanda il Tuo lume affàio-s 
bliqiiafmente, perciò io tale .ftagio nc piccoli 
ntfÌTtcro’d‘ignicoli a noi p'órviene , e quel po- 
cb torto £?a fe ne frappi i AJhd'e’tn ara viglia^,; 
non è -, fe l’aria fredda diviene ife illarlguidlfo 
conò l’erbcjC Te piante, fe 'gli ah'imalitiitti pere/ 
dono il Tdr brio,e il naturaTvigorc,e finalmen-J 
te (e tutti quegli effetti p'ròducónfi , die fi of* 
fervano hello Inverno J Quéfla medefima cz^ 
glorie era ben nota iftfco al Divino AViólk» 
allora , che defcrivendol'IiHerno- leggiadra* 
mcnte'ebbe adire , *i * • *•»'•» ",n 

r §èiì $ól -fi /enfia , è'Aà/cià i giorni /ut»;', > * 
ff> ' Quanto di bello avea- la Tèrra afcohde ■) 

• X/V Frebióhò'i Venti , e partati ghiacci le nevi 
*° ’ ‘"Nbti canta augel ; Ht^fìdr fi vede , o /bnufe? 

* Ne vèglio ticeref, tffièper avventura ;taU? 
volte ne* tèmpi d^nvtr'no non poca fredde^*, 
zz a H ’a rìa# i e iv coti fdr 1 fida ifna grà quantità, 
di sali donde ella è' ripiena , i- quali per effére r 
dèlia ftefla datura i t forfè anco della medefi-, 
hia'fbétedèl salnitro d e del sàie Armoniaco , 
ficm’avrfei gran ripugnanza dire pocer’cglis 
no* lo fteffo' effetto neir&ria produrre circaùJ. 

ai raffreddarla, che cflf producono nciPA* 
equi ’d't forfè anco petHa' Ite (fa cagione, cho 
èrfc^i'Vpportai ; e-qliindi forfè iiafce , che 
altuuefòitidi ventijjKd in particolare ladTraN. 
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